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Anche la difesa nazianale e dwentata totalita- 
ria tn regime fascista. Sotto i vecchi governi, senza 
regime, la mobilitazione era una funzione che en- 
Irava tra le pià lontane straordinarie anormali pre- 
visioni. L’organismo dell’Esercìio era dìstaccato da- 
gli spìrìti e dai riimi della vita sociale. ìn paroìe vol- 
gan si potrebbe dire che, oltre tutto il resto, nell’in- 
granaggio burocratico civile, c’era ìn ltalia ”anche " 
l’Esercito, maltrattato, quando non trattato affatto, 
sopportato sempre più noiosamente in Parlamento 
per il crescente prevalere delle correnit di simstra 
ostruziomstiche e proclamatrici del verbo delle ”spe- 
se improduttive” che erano naturalmente quelle mì- 
litarì. La grande guerra, ìmponendo àlla Nazione 
entro un brevissimo perìodo d’ urgenza l’ inaudito 
sforzo della mobilitazione e metiendo il Paese alla 
merce degli speculatori, doveva farci misurare il fu- 



neslo errore della impreparazione militare cosi or- 
ganica come spirituale. Fu proprio col 1914, inizian- 
dosi il periodo della apparente neutralita, che gli 
Italianì vennero rìchiamati brutalmente al senso del- 
la realta e dovettero pagare dieci, cento, per otte- 
nere uno, e anche mirando le menti elette ed i cuorì 
puri a realizzare con Vìntervento l’ideale della re- 
denzione totale del territorio patrio, per circa un 
tnennio armi munizioni comando dovettero essere 
subiti dagli Alleati ai quali l'intervento medesimo 
italiano doveva servire. 

Con la marcia su Roma sz faceva argine alla 
frana civile, sì restaurava la dignità del soldato, si 
sbaraglìavano le forze oscure del disfattismo. Legio- 
narismo e squadrismo distruggevano ogni ulteriore 
possìbilità dell’impresa massonìco-bolscevica in Ita- 
lia. Benito Mussolini alla testa delle colonne di Ca- 
micìe Nere riconsacrava nella Capitale il principìo 
dello Stato d'autorità, della Nazione armata. 1 suoi 
atti ed i suoi discorsi dal novembre 1922, anno 1 , in 
poi, vengono vìa vìa realìzzando e proclamando ìl 
programma della militarizzazione della società ita - 
liana. Era questo Vimmediato corollario alla volontà 
di potenza e quindi di autonomia della Patria, che 
non avrebbe potuto essere e sentirsi garantita nello 
svìluppo della sua unìtà e della sua rìnascita che dal- 
le armi proprie nuove pronte numerose all’altezza 
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dei progresù tecnici. Sin da quell'anno le cure e le 
parole del Duce mirano a risolvere il formidabile 
problema della difesa nazìonale col portare tuita la 
Nazione a partecipare senza distinzione di eia e 
dobhiamo dire di sessi ad un organico disciplina- 
mento militare. 

Bemlc Mussolini voleva distruggere il miio del- 
la guerra considerata episodio passìbìle d’essere cau- 
sato dalla diplomazìa e dalla polihca e dell’Eserci- 
lo come funzione marginaìe dello Stato. Tutti i cit- 
tadini avrebbero dovuto permeare di sè fin dall’in- 
fanzia la coscienza collettiva e la mobilitazione tra- 
dursi da arruffata inquìeta sgomentante operazione 
inaspettata ed impreparata in funzione perenne e 
normale. 

Oggi lutta la Nazìone è mobilitata. Vtve sul- 
l’attenti e con le armi al piede. Casa scuola ed eser- 
cito si sono fusi nell’educazione nazìonale e nell’al- 
lenamento quotidìano in modo che qualsiasi even- 
tualita li troverà pronti e dispasti con fierezza ed en- 
tusiasmo. E’ il principio romano come è quello di 
Garibaldi. La Palria è di tutù, la sua integrità inte- 
ressa indistìntamente ogm cittadino, tutti sono chìa- 
mati a difenderne i confinì, a dividere ta spesa dì 
fatica, d'obbedienza, di sangue, di resistenza per 
conservarla ìibera, per renderla ptn grande e cioè 
più temuta e piu sicura. Dal figlio della Lupa al- 
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l’adulto di cinquantacinque annì i milìoni'di validi 
sono educatì e disciplinali ad un tale scopo. Balilla, 
avanguardistì, mìlizia, esercito, guf universitariì co- 
stituiscono tanti ordini comunicanti nella gerarchia 
della preparazione mìlitare. Lo sport coopera quo- 
tidianamente alla cultura fisica ed allo sviluppo del- 
le energìe morali. L’anìmo della gara ardimentosa, 
nei Littoriali come nelle grandi esercitazioni delle 
masse det corpi d’armata, si è sostituito alla tradi- 
zionale pusillammiict ed aì torpido comodo vwere 
borghesoide della famiglm iialiana. La vecchia ca- 
serma faceva det bravi soldati, e la gloriosa. sconfitta 
di Adua di quarant’anni fa segna una tappa eroica, 
ma all esercito iutto dt caserma di quegh anni man- 
cava tl. consenso della fierezza e deì rispetto nazio- 
nale, i primt germì del quale apparvero dal 1915 al 
1918 e fu contro di essì che si scatenò nel dopoguer- 
ra la furia infernale degli imboscati tra i quali la- 
voró prezzolando il complotto dell’antipatriottismo. 

II Duce ha fatto tesoro degli insegnamenti de- 
rwati dalla grande guerra. II semplice bersagliere di 
allora è oggi iammirato tattico e stratega, il com- 
petente insuperato di ogm conoscenza tecnica in ma- 
teì ia militare, guernero della politica come polìtìco 
deìla guerra, trasformatore innovatore dt metodì, di 
oìganismi, di disciphne. Alle tre armì, terrestre ma- 
rina aerea, egli è venuto dando uno sviluppo paral- 
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ìelo, portandole insieme al grado più alto di perfe- 
zione, curando al tempo istesso il risveglio del senti- 
mento mihtare, diventato la molla delTorgoglio na- 
zionale unamme e profondo m ogni ltaliano. 

Quando V ltalia s'affacciò aìia guerra europea, 
tutto il territorio dello Stato era diviso in zone di 
divisione e di corpo d’armata. ln tempo di pace so- 
praintendevano ad essi i rispettivi comandi dì gran- 
de unìta. Ci ricorda questa organizzazione un comu- 
nicato del governo stesso. Quesii comandi dovevano 
provvedere, ollre che alV addestramento delle pro- 
prie truppe, anche a preparare i progetti di difesa 
dei rispettivì territorii, che si limitavano alla difesa 
delle coste ed alla protezione delle ferrovie e delle 
comumcazioni stradali, telegrafiche, telefoniche, ecc. 
Continua il comumcato, dicendo che alVatto della 
guerra europea ì comandi di grandi uniia partirono 
per la frontiera passando cosi gl'incarichi della di- 
fesa territonale a comandi di nuova creazione del 
tutto improvvisati per ìe loro funzìoni, oìtre che co - 
stitmti da elementi vecchi e spesso afjatto imprepa- 
rati aì loro compito. 11 comunìcato riconosce che le 
cose andarono alla meglio, cioè senza gravi incon- 
vementi anche perche e forse soprattutto perchè le 
coste non furono mai minacciate, salvo pochi colpr 
di mano e qualche bomhardamento di lieve durata, 
e tanto meno lo furono le ferrovie e le strade. 





Ma nel corso della guerra, contmua il comuni- 
cato, sì manifestava un nuovo elemento: l'arma ae- 
rea che, fattore quasi impanderabile da principio, 
almeno come elemento di offesa, venne a mano a 
mano compiendo progressi formidabili. Mentre così 
rapidamente cresceva il vaìore della nuova arma, si 
venivano anche modìficando ìe idee intorno aìl’im- 
piego di essa in guerra; e fu proprio italiana quella 
scuola di innovatori che, guidata dal generale Dou- 
het, validamente sostenne che compito non prepon- 
derante ma umco, esclusìvo dell’ armata aerea in 
guerra dovesse essere quello di portare le ostilità non 
contro l’esercìto nemico, non contro la sua flotta, 
bensì contro la Naztone avversaria, per distruggerne 
le fonti di energìa e di vita, paralìzzarne le comuni- 
cazioni, terrorizzarne le popolazioni mediante bom- 
bardamenti, incendi, impiego di gas asfissianti; rom- 
peme insomma la resistenza materiale e soprattutto 
morale forse — il forse, dice il comunicato, lo met- 
iìamo per attenuare un po’ la teoria del Douhet, che 
però non lo ammetleva — forse prima ancora che 
il proprio esercilo e la propria flotta avessero potuto 
scompaginare le contrapposte forze dell’avversario. 

E' stato primo il noslro Paese, continua il co- 
municato, merce la onniveggente e lungimirante 
volontà del Duce, a riconoscere e affermare nel pas- 
sato lugiio la opportunità di affidare Vincarico di 






tale difesa ad una gerarchia mìlitare terrìtoriale ap- 
positamente costìtuita. Ciò al triplice scopo dt libe- 
rare i comandi di grandi unità mobilì da incarichi 
di difesa terrìtoriaie ; ottenere che di tale nuovo ìm- 
portante compilo si occupassero apposili comandi, 
che non potevano percìò consìderarlo quale secon- 
dano, come forse potevano fare i comandì di gran- 
de unità preoccupati da altri gravi incarìchi; assicu- 
rare, infine, in fatta di difesa territorìale, la conù- 
nuita di azwne tra la preparazione, in pace, e la 
condotta, in guerra, dì detta difesa. 

Questo prezioso aggiornatissimo comunicato cì 
informa, quìndi, che si sono creati ventinove Co 
mandi d,i zana, retti da generali di brigata o ii di- 
vìsione a disposizione, ai quali si e assegnata giuri- 
sdizìone sut territorì prima dìpendenti dai comandi 
di divìsione che con ciò sono venutì a perdere ogni 
carattere e quindi ogni funzione di territanalità. Le 
zone sono raggruppate alla dipendenza di otto enti 
cke, chiamatì da prìma Ispettorati di gruppo di zo- 
ne, hanno ricevuto la pià appropriata denomina- 
zione di Gomandi di difesa tenritoriaile, retti da ge- 
nerali di divisione o di corpo d^armata a disposìzio - 
ne, aì quali si sono devolute gran parte delìe fun- 
zionì territoriali che sino allora erano state attribuì - 
te ai comandt di corpo d'armata. Alla nuova gerar- 
chia è preposto un Sottocapo di Stato Maggiore per 


la difesa territoriale, alla dipendenza del Capo di 
Stato Maggiore daH’Esercito, che e responsabile d't 
tutta la complessa preparazione della Nazione alla 
guerra lerrestre e dìspone così dì due Sottocapi di 
Stalo Maggiore: uno per la guerra mobile esterna e 
l’altro per la guerra territoriale. La nota conclude 
fissando che allualmente le funzìoni di Capo dt Sta- 
to Maggiore sono esercitate dal Sottosegretario di 
Stato alla guerra, analogamente a quanto avvìene 
per la R. Marìna e la R. Aeronautica. Si è così de- 
termìnata una concenlrazione di poten in ciascuno 
deìtreMinislen miliiari, che trova poi rispondenza 
e prosecuzìone nell'accentramento di direzione su- 
prema di tuite le forze armate nel Duce e Capo del 
Governo. 

La difesa del territorio nazionale diventa dun- 
que funzione capìtale e dìretta del governo centrale, 
ma tutio il popolo, che è tutto fascista e oggi tuito 
iscritto nella Milizia Volontaria per la Difesa Nazio- 
naìe, vi è impegnato. II volontarìato resta perchè il 
nuovo comando realizza l’aspirazione unanime degli 
Italìanì. 11 nuovo stato d’anìmo loro è veramente una 
volontà di obbedìre, di provarsidi gareggiare, di 
consacrarsi totalmente, volontà così protesa e sveglia 
e pronta che davvero necessita di guida e ordìnamen- 
tì come corrente ìmpetuosa che debba essere raccolta 
e condoita a diventare luce e forza fecanda. v 





La "Nazione armala" non era essa forse l’idea- 
ìe degh apostoli del Risorgìmento? II Fascismo fa- 
cendo della forza un senùmento nazionale e nazio- 
nalizzando il dovere militare, rende concreta l'aspi- 
razione che i regimi neutrì non potevano che vaga- 
mente e vanamente proclamare. Ma bìsognava giun- 
gere a questa mobilitabilìta perenne e normalizzata. 
Non sì capirebbe piìt la " Nazione armata " come 
semplice obbliga riconoscìuto e legalizzato e non co- 
me stato di fatto organico e funzionante. L’esercizio 
delle armi non può essere rìnviato; deve essere ap- 
plicato e le armi nuove della terra, del mare, del- 
l’aria esìgono queU’uso praticio e coniìnuo che deve 
diventare automatico. 

Oggi Vltalìa fascista si presenta all’Europa ed 
al mondo come tutta una milizia. La milizia fa par- 
te integrativa del lavoro e cìoe il compiuto lavora- 
tore ha da essere un buon soldato. Totalitario ìl Re- 
gìme nel lavoro, totalitario nella difesa del territorio 
nazìonale e dei diritti dei popolo italiano. La pre- 
parazione non è pià periodica, è dt ognì giorno; non 
è più una leva annuale che da i difensorì alla Patria, 
ma la leva è percnne e la iniziano i fanciullì come 
la iniegrano gli adulti. Era ed è ìl solo modo per al- 
lontanare la guerra e ad un tempo per rendere age- 
vole Vazione bellica, Valto rìsolutivo delle operazio- 
ni di guerra. Abolito ìl passaggio brusco pericoloso 











e sgomentante della mabìlitazione, e sempre preve- 
duta Veventmlita. dell'azione difensiva dalla totalità 
deì ciitadini. L'ltalia, insomma, è difesa oggi dalla 
sua volontà armata. Le sorprese diventano assurde, 
cadono le possìbilità degli attentatì e l’utililà deglì 
agguati da parte delìo stranìero. Perchè cosl totalì- 
tariamente armata l'ltalia può vivere in pace e tran- 
qmllamente procedere alla sua crescente elevazìone 
in Europa e nel mondo. Tutto il mondo, a parole, 
le dava ragione pur di nascosto irafficando ai suoì 
danm. Oggi, se le parole e le intenzioni sono ostili 
ÌTtalia può darsi ragione da sè. 

PAOLO ORANO 












2. Difesa Nazjonale. 
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Pciehè Ì sermoni — evidentemente — non ba- 
stano, lo Stato provvederà a selezionare e a perfe- 
zionare le forze armate che lo presidiano: lo Stato 
fascista costituirà forse una polizia unica, perfetta- 
mente attrezzata, di grande mobilità e di elevato 
spirito morale: mentre l’esercito e marina — gio- 
riosissimi e cari ad ogni italiano — sottratti alle 
mutazioni ddla politìca parlamentare, riorganizzati 
e potenziati, rappresenteranno la riserva suprema 
della Nazione aJl ! interno ed all’estero. 


Discorso alia Camera del »6 novembre 3922. 

Sono !e piime parole pronunaiate dat Duce in veste di Capo 
de! Governo appena presentatosi al!a Camera dopo ta Mar- 
cia su Roma. Un breve accenno ai problema detle forze 
armate che avrà poi occasione di sviscetare in seguito. Ma 
queste prime parole prospettano lucidamente ta visione e i 
ptopoaiti del Capo. 
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Ma 1] piobleraa più spinoso, che ho dovuto af- 
frontare e iisolveie e l’ho lisolto, è il problema de- 
gli squadrismi. Ognuno di questi squadrismi era un 
grandissimo colpo di piccone aH’autorità deUo Stato 
e siccome io penso, per assioma, che lo Stato ha il 
diritto e il dovere dì avere forze armate, ho detto 
che queste mujticoiori camicie, ad un dato momen- 
to, dovevano essere completamente bandite dalJa 
circolazione. E ce ne erano delle nere, delle azzur- 
re, deile cachì, delle rosse, deiie grigie, delle verdi, 
e ddle bianche. Vi ripeto che non era un problema 
faciie, perchè molti di questi squadrismi agivano 
sul terreno nazionale, comprendevano patrioti, ex- 
combattenti, feriti, mutilati e decorati. Ma bisogna- 
va iìniria, ed allora un decreto del Consiglio dei 
Ministri ha deciso che daj 1° febbraio tutti gii squa- 
drismi erano aboliti, non si permettevano che squa- 
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drismi di gente di età inferiore ai 12 anni. La mi- 
suia è stata generalmente osservata, ma c’era uno 
squadrismo speciale che mi poneva avanti ad un 
problema con riflessi di ordìne moraie e storico: i] 
problema dello squadrismo fascista. Bisognava di- 
sperderlo, dire a questa gente: « andate a casa, tut- 
to è fìnito »P Non si poteva! Prima di tutto perchè 
sarebbe stata una ingradtudine enorme, in secondo 
luogo perchè sarebhe stato pericoloso; e d’altra par- 
te dovevo trasformare questo squadrismo, che ave- 
va agito sul terreno deli’illegaiismo, in un organo 
che fosse alJe dipendenze dirette deJlo Stato. Ci so- 
no riuscito, non completamente, ma dovete pensare 
che gli squadrismi sono stati abolid al 1° febbraio 
di quest’anno di grazia e non si può in tre mesi 
prendere dei giovani, che erano stati abituati per 
due anni ad una ginnastica specialissima, e farne 
dei soidatini di piombo. 

E sì è detto: « Perchè questa milizia non ha 
prestato giruramento di fedeltà a S. M. il Re? ». Voi 
credete che non ahbiamo pensato a questo. Errore! 
Ci siamo decisi in senso negativo, perchè abbiamo 
pensato che la persona del Re, simbolo della Patria, 
simbolo ddla perpetuità della Patria, non può es- 
sere messa a capo di una milizia, che aveva, per 
nocessità di cose, più che per volontà di luommi, un 
carattere spiccatissimo di partito. Ora questa mili- 
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zia sta contimiamente raffinandosi; si procede ad 
un’opera severissima di selezione. Del resto la cro- 
naca quotidiana documenta tutto ciò. 

C’era un altro problema a proposito dei qua- 
dri della milizia. II problema di contemperare la 
neeessità dei quadri superiori, che dovevano essere 
affidati ad uomini provenienti dall’ Esercito e con 
una vasta esperienza militare e personale, col rico- 
noscimento e la graritudine che si doveva ai piccoli 
capi dello squadrismo fascista i] quale aveva doma- 
to, iasciando centinaia di morti gloriosissimi. il sov- 
versivismo demagogico. Abbiamo risolto questo pro- 
blema. Tuttì i gradi di ufficiali superiori a Seniore 
sono assegnati ad ufficiali che vengono dall’Esercito; 
tutti i gradi inferiori, quelli che potrebbero essere 
chiamati i gradi subalterni, e i sottufficiali, sono sta- 
ti assegnati ad elementi dello squadrismo che hanno 
sempre un passato militare e che sempre debbono 
avere delle qualità morali ineccepibili. 

Del resto le statistkhe valgono sempre più dei 
discorsi. 

Gli ufficiali superiori della milizia, di grado su- 
periore a Seniore, vengono, per il 97 per cento da- 
gli ufficiali del Regio Esercito. Gli altri rappresen- 
tano il 3 o 4 per cento. Su circa 230 ufficiali supe- 
riori al grado di Seniore vi sono 20 rkompensati 
nei varì gradi dell’Ordtne militare di Savoia, 12 
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medaglie d’orOj 130 medag!ie d’argerLto, 80 meda- 
glie di bronzo. 

E bisogna, anche a costo di abusare della vo- 
stra pazienza, e siccome questa è una giornata di 
chiarimenti, che vi legga Jo stato di servizio dei ca- 
pi della milizia nazionale: 

Gcnerale De Bono (generale di corpo d’armata 
dell’Esercito): tre medaglie d’argento, una promo- 
zione straordinaria per merito di guerra, croce di 
guerra; 

Generale Gandolfo (generaJe di corpo d’arma- 
ta): 2 medaglie d’argento, promozione straordina- 
ria per merito di guerra; 

De Vecchi: 4 medaglie d’argento; 2 medaglie 
di bronzo; 2 croci di guerra; 

Balbo: medaglia d’argento, croce di guerra; 

Fara (il generale conosciutissimo in tutta Ita- 
lia): una medaglia d’oro, due medaglie d’argento, 
promozione per merito di guerra; 

Stiinga (altro maggior generale dell’Esercito): 
3 medaglie d’argento, una medaglia di bronzo, mu- 
tilato di guerra; 

Perol Clemente (altro maggior generale del- 
J’Esercito): 2 medaglie d’argento, croce di gueria; 

Ceccherini (maggiore generale dell’Esercito): 3 
medaglie d’argento, 2 medaglie di bronzo; 
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Zamhoni (maggior generale dell’Esercito): una 
medaglia d’argento, una di bronzo; 

Guglielmotti (imaggioi generale deU’Esercito): 
2 medagJie d’argento. 

Segnono poi: maggiore Giuriati: 2 medaglie 
d'argento; Acerbo: 3 medaglie d’argento; Caradon- 
na: 3 medaglie d’argento; Finzi: una medaglia 
d’argento e 2 croci di guerra, ecc., ecc. 

E non voglio, per non confondere la modestia 
dei miei amici, continuare a leggere J’elenco di que- 
sti ufBciali della mijizia nazionale. 

Ho letto tutto ciò per dimostrarvi che Ja mili- 
zia è una cosa seria, e Jo sta diventando ogni giorno 
di più, perchè così io voglio, perchè tutti i capi que- 
sto vogliono. 

Ci si domanderà: perchè la milizia resta? Ve 
Jo dico subito: per una ragione molto semplice: per 
difendere la Rivoluzione fascista all’interno ed an- 
che all’estero. 

La frase « estero » può impressionaivi. Ehbene 
ce alJ’estero un ambiente difEcile per iJ Fascismo 
italiano. Difficile a destra e difficile a sinistra. Dif- 
ficile a destra, in quanto l’elemento destro è un eJe- 
mento nazionaJe, iJ quaJe non può essere entusiasta 
di un movimento che esalta i valori nazionali. D’al- 
tra parte l’elemento sinistro ci è avverso daJ punto 
di vista sociaje, perchè sa che jj movimento fa- 
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scista è nettamcnte antisocial'.sta. AUora c benc che 
si sappia che a difcndere la Nazione, a difendere 
quella speciale forma di reggimento politico che si 
chiama Fascismo, vi e una potentissima armata di 
volontari. Secondo: per permettere all’Eseicita di 
faie il suo mestiere: l’Esercito deve fare la guerra, 
deve prepararsi alla guerra, non deve fare della po- 
lizia, specialmente politica, se non in casi assoluta- 
mente eccezionali, che in questo momento non vo- 
glio assolutamente presentare nemmeno come ipo- 
tesi. 

Stanotte, per mio ondine personale, si è blocca- 
to un intero quartiere di Livorno. 

Ebbene, 100 carabinieri e 300 camicie nere so- 
no bastad. L’Esercito, le truppe e gli ufEciali dcw- 
mivano tranquillamente nelle loio caserme, come 
era loro diritto e dovere. Eppoi, credetemi, finchè 
in IJtaJia si sa che, oltre ad alcune decine di migliaia 
di carabinieri fedelissimi, c’è questa enorme forza, 
i conati rivoltosi, i conati di sedizione non saranno 
mai osati. 

Dikotso al Senato dell '8 giugno 1923- 
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lo vi dico che i’Italia ripcende. Due anni fa, 
quando imperversava la bestialità della demagogia 
rossa, partirono per la Coppa Baracca, in onoie del 
nostro purissimo Cavaliere dell’aria, soltanto 20 ap- 
parecchi, raano scorso 35, quest’anno go, sinora, e 
come abbiamo riconquistato il dominio del cielo, 
vogliamo che il mare non sia una cintura contro la 
nostra vitalità, ma invece la strada pei la nostia 
espansione nel mondo. 


A 1 popolo di Firenze il ig giugno 1923. 
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IL SENSO DELLA VITTORIA 


3. Difesa Nazionale. 











































Per rendersi conto della reale situazione delle 
cose e dei fatti, bisogna prendere dei termini di con- 
fronto. Bisogna vedere che cosa era l'aviazione on 
anno fa, tre anni fa, nei tempi bastardi del 1919 e 
del 1920 e che cosa è oggi l’aviazione. Voi cono- 
scete certamente la lacrimevole istoria deila smobi- 
litazione aviatoria compiutasi negli infausti anni del 
1919 e 1920; quando sembrava che una follìa hieca 
avesse preso i nostri governanti. C’erano ddle per- 
sone che non volevano più vedere aeropJani, che 
credevano che il tempo della pace universale, per- 
petua, duratura fosse realmente spuntato. Noi ab- 
biamo con la nostra mentalità spregiudicata fatto 
giustizia di tutta questa falsa letteratura, di tutta 
questa bassa, distruggitrice e suicida ideologia. Noi 
ci siamo posti dinanzi il problema della ricostruzio- 
ne. II problema è enormemente eompksso, poichè 





non si costruisce in un solo campo. II difficile è che 
bisogna ricostruire in campi diversi contemporanea' 
mente, spesso in campi contrastanti tra loro. 

L’aviazione che non esisteva nel 1919 e 1920, 
che esisteva pochissimo nel 1921 e 1922, oggi esi- 
ste. Non è forse l’aviazione francese, non è forse 
I’aviazione inglese, ma siamo sulla buona strada 
che può condurci, se non alla parità, certo a condi- 
zioni tali che permettano di fronteggiare qualsiasi 
evento. 

La materia umana c’è. Io non vi faccio un elo- 
gio interessato se vi dico che i pìJoti italiani, per 
giudizio unanime, anche degli stranieri, sono tra i 
migliori del mondo. 

Sono perfettamente ottimista circa 1 ’ avvenire 
dell’aviazione italiana; credo che ci metteremo rapi- 
damente alla pari con Ie altre nazioni. 

Le altre nazioni, del resto, si accorgono dì que- 
sta atmosfera nuova in cui viv.iamo da un anno a 
questa parte. Perchè soltanto in questo anno 1923 
i generali francesi e inglesi, che furono con noi a 
Vittorio Veneto, perchè soltanto oggi, hanno man- 
dato dispacci di congratulazìone ? Ebbene, questo 
ci dimostra che la Vittoria non è un fatto miJitare, 
o meglio non è soltanto un fatto militare, non è 
un episodio definito in determinate sifiuazioni di 
spazio e di tempo. II senso della Vittoria è una co- 
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sa che diviene, la Vittoria acquista forme sempre 
più grandiose a mano a mano che lo spirito si eleva. 
Se i generali alleati ci mandano il loro saluto gen- 
tile è perchè sentono che I’ atmosfera è cambiata, 
vedono i nostri progressi, riflettono sulle nostre pa- 
ioJe. 

Dichiaro che se altre nazioni sono più prepara- 
te dal punto di vista militare, nessun popolo nell’o- 
ra attuale è più preparato del nostro ad affrontare i 
cimenti che si rendessero inevitabili. 

Discorso a! banchetto oiferto dall’Aero Cliib in Cktiore del Duce, 
con la consegna di una medaglia, il 6 novembre 1923, 


































MASSIMO RISPETTO 
PER GLI ARTEFICI DELLA VITTORIA 










































Mi si è data una medaglia dellunità italiana. 
Io non so se, nella mia qualità di Capo del Go- 
verno, certo nella mia qualità di fascista e di italia- 
no, ho il dovere di dichiararvi che forse l’unità non 
è ancora perfetta. 

Tutiti coloro che a questa vittoria hanno parteci- 
pato marciando verso le frontiere, soggiornando nel- 
le trincee — e non era sempre un soggiorno piace- 
vole come voi sapete, andando all assalto, lasciando 
al di là dei reticokti brandelli di carne viva e spesso 
la vita — tutti sono nel cuore del Governo, tuttì 
devono essere nel profondo del cuore del p>opolo 
italiano e sarebbe assai triste 51 giorno in cui il po- 
polo italiano non avesse più il rispetto massimo per 
coloro che sono statì gli artefici della incomparahile 
vittoria della nostra Patria. 

A Palajzo Salviati in Rama, l’n novembre 1923. P er !a cerl ' 
monia della distribusione delle medaglie della umlà d’ltalia 
a cuia delle IVIadfi e Vedove di Guerra. 
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IL COMPITO DELL’ ESERCITO 
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Non vi è dubbio che giamraai, come in questi 
ultimi tempi, l’Italia ebbe uno spirito militare così 
elevato. Ho la impressione e credo che questa mia 
impressione possa essere confortata dalla vostra te- 
stimonianza, che il morale dei quadri e quello del- 
la truppa sia in questo momento superbo. Dal pun- 
to di vista morale siamo quindi a posto. Non si po- 
trebbe pretendere un materiale umano più elastico, 
più preparato di quello che oggj è affidato al vo- 
stro comando. 

A quello che riguarda la materia, cioè la pre- 
parazione dei mezzi, pensa incessantemente il Mi- 
nistro della Guerra, pensa continuamente il Gover- 
no fascista. Voi conoscete, in proposito, le mie idee. 
Per me I’Esercito ha un cómpito supremo: prepa- 
rarsi per essere pronto in ogni momento a difende- 
re gli interessi della Nazione. 
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Tutti gli altri cómpiti passano in seconda li- 
nea. Tali concetti non devono essere limitati sol- 
tanto ai membri delle alte gerarchie dell'Esercito: 
devono essere diffusi anche in tutta la massa dei 
quadri: questo deve essere l’obiettivo costante, il 
fermento animatore di tutti coloro — dal più al- 
to al più basso che costituiscono nell’Esercko 
la garanzia sicura e infrangibile dei destini della 
Patria. 


Parole ai Generalj convenuti in Roma per J lavari della Com- 
missionc ceniirale di avanzainento» iJ 13 novembre 1923- 
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INSERZIONE DELLA MILIZIA 
NELLE FORZE ARMATE 

















































I capi dell’Esercito sono venuti veiso di noi. 
Stiamo ora studiando come inserire la Milizia nel 
complesso di tutte le forze armate che presidiano 
lordine all'interno e garantiscono la Patria all’este- 
ro. Non so ancora oggi come avverrà questa salda- 
tura. 11 problema è delicato, perchè non intendo, 
sino a quando le condizioni ambientali non siano 
totalmente cangiate, togliere alla Milizia il suo ca- 
rattere. Anzi io credo che i militi, i quali hanno il 
privilegio di indossare il grigioverde e di portare il 
moschetto, debbono essere i super-fascisti, gli asce- 
ti del Fascismo, quelli che obbediscono al Fasci- 
smo idea, passione, fede, apostolato e che qualche 
volta si disinteressano del Fascismo Partito con tut- 
to ciò che la parola Partito fatalmente significa. 

Voi continuate ad essere la grande forza che 
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presidia ia rivoluzione delle Camicie Nere. Vorrei 
usare nna frase del gergo delle trirvcee: c’è della 
gente che vorrebbe truffarci ii nostro sacrificio mon- 
tando i macchinosi fantasmi della cosdtuzionalità, 
della libertà, della democrazia e simile gramigna di 
immortali principi. Tante grazie. Ma io conosco 
dove si vuole andare a parare: ed è evidente che 
quando le nebbie si accumulano e si cerca di alte- 
rare la vera natura delle cose, è evidente ed è fata- 
le che io pronunci discorsi durissimi, i quali ap- 
paiono come un raggio di luce potente che disper- 
de tutta la nuvolaglia. 

AJ Gran Rapporto dclla Milizia del i" febbtaio 1924. Si tnizia 
I'opera delicatissima e felicissiraa del Duee per la fusione 
della Milózia rivoluzionaria nelle forze armate dello Stato. 










I BERSAGLIERI 














Sono lieto che il mio caro e grande amico Du- 
ca della Vittoria abbia accolto il mio desiderio di 
conservare i bersaglieri. Egli si rese subito conto, 
nella sua squisita sensibilità di capo e di soldato, 
che non bisogna disperdere le tradizioni, che le 
tradizioni sono una grandissima forza nella storia 
dei popoli che se voi andate togliendo quelle tra- 
dizioni, voi togliete una delle basi sulle quali si può 
edificare la storia futura, che non è che il compi- 
mento e il perfezionamento della storia passata. La 
scomparsa del bersagliere sarebbe stata interpretata 
nella maniera più equivoca; sarebbe stata interpre- 
tata come una specie di castigo inflitto a un corpo 
che pure aveva un secolo di storia gloriosa. 


Nella caserma dei Bersaglieri di San Francesco a Ripa in Roma, 
il 9 marzo 1924. 
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L’ EFFICIENZA BELLICA 
DELLA NAZIONE 
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Che cosa è l’efficienza bellica della Nazione? 
E’ il risultato supremo di tutte le forze storiche 
e attuali di un popolo. Dico tutte. L’elettrificazio- 
ne di una ferrovia, che riduce il nostro fabbisogno 
di carbone é un aumento della efficienza bellica 
della Nazione. La bonifica di una palude che ri- 
durrà Je nostre necessità di pane è un aumento del- 
l'efficienza bellica della Nazione. Una nave che 
scende nel mare, con uno forse dei nomi sonanti 
dei nostri eroi del mare, è un altro elemento che 
aumenta l’efficienza bellica della Nazione. Dico 
storiche, perchè anche le forze storiche giocano pro- 
fondamente nel destino det popoli. Sapete voi che 
cosa vuol dire per la tradizione guerriera della Fran- 
cia l’avere Napoleone agli Invalidi? 

E d altra parte tutte le forze economiche, po- 
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litiche, militari, un alto grado di coltura, sarebbc- 
ro insufficienti, se il popolo si fosse adagiato su di 
un benessere edonistico e vile e non fosse più capace 
di fare lo sforzo guerriero necessario. 

L’efficienza bellica di una nazione è quindi ìl 
dato complesso risultante non dalla semplicc som- 
ma, ma daila coordinazìone dell’efficienza milita- 
re, economica, morale, industriale. L efficienza hel- 
lica militare è un dato complesso risultante non 
dalla somma, ma dalla coordinazione armomca del- 
lefficienza deil’Esercito, dell’efficienza della Mari- 
na e dell’efficienza deil’Aviazione. E 1 efficienza 
bellica di ognuna di queste tre armi è un dato n- 
sultante non daila semplice somma, ma dall'armo- 
nica coordinazione e impiego di questi tre fonda- 
mentaii elementi: quadri, truppe, macchine. 

Voi, onorevoii Senatori, vedete che la mia lo- 
gica è semplice, ma è strettamente consequenziale. 
Se io domani mi recassi in paese straniero a fare 
un’inchiesta sulle sue condizioni e sulla sua effi- 
cienza beliica, io comincerei col domandare. Quan- 
ta forza bilanciata avete? Quale è la durata delia 
vostra ferma ? Ma non mi fermerei qui. Domande- 
rei: Quanti cannoni avete ? Quante munizioni ? 
Quanti gradi? Chi insegna nelle vostre scuole di 
guerra? I sottufficiali come sono raccolti, inquadra- 
ti, organizzati? Avete un ufficio chimico per i gas 
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e per gli anti-gas? La vostra aviazione è sviluppa- 
ta o ancora pnmitiva ? Le vostre possibilità indu- 
striaii sono grandi o piccok? Le possibilità dei vo- 
stri rifornimenti sono garantite o non garantite? 
Avete una marina? II morale delle vostre truppe 
e del vostro popolo è alto o basso? 

Quando io avessi raccolto tutti questi elementi 
potrei dire di avere, sia pure in via approssimativa, 
conosciuto il grado di efficienza bellica di quel de- 
terminato popolo. Voglio dire che I’efficienza bel- 
lica di una nazione non dipende soltanto dall’effi- 
cienza bellica dell’esercito e l’efficienza bellica del- 
l’esercito non è strettamente legata alla forza bilan- 
ciata — che fu sempre variabile a seconda delle cir- 
costanze — e alla durata della ferma che variò sem- 
pre con tendenza a diminuire. 

Sidice: «aumentate gli stanziamenti per la 
forza bilanciata e per allungare la duxata della fer- 
ma ». Vi do delle cifre. Nel 1913-1914 il totale dei 
milioni assegnati all’Esercito e alla Marina era di 
687, nel 1923-1924 era di 3381, nel 1925-1926 sarà 
di tre miliardi e 552 milioni. Voì vedete che abbia- 
mo moltiplicato esattamente per cinque la cifra del- 
l’anteguerra. 

Aumentare la ferma e aumentare là forza bì- 
lanciata, bisogna vedere che cosa significhi ai fini 
della finanza. E le altre forze dello Stato? E la Ma- 







rina? Mi par di udire la voce dei mio amico il 
Duca del Mare, che è veramente un vecchio gio- 
vane lupo di mare, che mi dice: « Presidente, e la 
Marina? ». Questa domanda mi fa riflettere, per- 
chè non vi è dubbio che con la scomparsa della flot- 
ta tedesca, che era modernissiima e potente, si è 
profondamente alterato l'equilibrio navale mondia- 
le. Oggi l’Inghilterra sposta più liberamente le sue 
flotte e la Francia — bisogna pur prendere dei 
termim di paragone — ha un programma navale 
del quale io reputo conveniente di esporvi le cifre. 
Per nuove costruzioni navali la Francia ha impe- 
gnato nel hilancio del 1925, 479 milioni di lire car- 
ta; nel bilancio del 1926, 652 milioni di lire car- 
ta; nel 1927, 789 milioni di lire carta; ne! 1928, 
8cg milioni; nel 1929, 800 milioni, con una me- 
dia annuale di 704 milioni di lire carta, superiore 
alla somma che noi abbiamo stanziato per il quin- 
quennio. Le conseguenze di tutto ciò sono chc la 
forza navale italiana diminuirebbe a poco a poco 
e che la sproporzione diventerebbe sempre maggio- 
re. Ricordo, e non ho bisogno di ricordarlo a voi, 
che l’Italia si trova nel Mediterraneo e che i! Me- 
diterraneo ha tre vie di accesso e queste tre vie so- 
no ben guardate. I! giorno in cui fossero bloccate 
i! problema dei viveri in Italia sarebbe estremamen- 
te difficile. 
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Quak sarebbe l’ideale? 

L'ideale sarebbe quello di portare al 
questi elementi: molti quadri, molte truppe, mol- 
te macchine. Ma qui entra la finanza; è la finan- 
za da cui si deve partire, perchè se la finanza è 
sana e solida si troveranno i milioni necessari, ma 
se crolla, tutto crolla. 

Ora dovrei accennare all’Aviazione. Constato 
come Pecori Giraldi abbia riconosciuto quella che 
è la pura verità: che io ho trovato l’Aviazione per 
terra, letteralmente per terra, e l’ho portata ad un 
grado che aumenta veramente l’efficienza bellica 
della Nazione. 

NatuTalmente noi non possiamo seguire la tat- 
tica dell’AjneTÌca, dove non si fa che un apparec- 
chio; ma esso è il più perfetto tra tutti, perchè l’A- 
merica è il Paese dei dollari e le officine possono 
fare gli apparecchi a serie immediate. Noi dobbia- 
mo tendere alla qualità, ma anche alla quantità. 

I dati relativi all’Aviazione sono i seguenti: la 
Francia ha 138 squadriglie con 1208 apparecchì e 
una nave porta-aerei in costruzione. Però a que- 
ste cifre dovete aggiungere quelle della riserva dei 
consumi che portano queste cifre a 3000 o 4000 ap- 
parecchl 

L’lnghilterra ha 63 squadriglie con 792 appa- 
recchi, ha quattro navi porta-aerei. GIi Stati Uni- 
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ti d’America hanno 70 squadriglie, 570 apparecchì 
e quattro navi porta-aerei: I’Italia ha 80 squadri- 
glie con 882 apparecchi escluse le riserve e i con- 
sumi. Oggi l’Italia ha 1786 apparecchi. Aggiungen- 
dovi quelli che sono presso le ditte in costruzione 
e riparazione si ha un totale oggi, 2 aprile 1925, 
di 2116 apparecchi che possono prendere quasi im- 
mediatamente il volo. Ma ciò costa. lo, Commis- 
sano dell’aeronautica, ho chiesto al ministro delle 
finanze 702 milioni per il 1925-1926. II ministro 
delle hnanze mi ha detto: « è impossibile », e al- 
lora ho ridotto questa cifra a 450 milioni che spe- 
ro di portare con un’aggiunta straordinaria ad 
una cifra più elevata. 

Ma quando l’erario si trova nelle condizioni 
in cui si trova il nostro, quando il pianoforte fi- 
scale è stato battuto e ribattuto e c’è pericolo di ve- 
derselo fracassato fra le mani, quando insomma 
non si può più oltre abusare dell’eroismo troppo de- 
cantato e giustificabilissimo del contribuente italia- 
no, quando insomma occorre fare una politica di 
economia sui quadri? No. I quadri sono l'ossatu- 
ra dell’Esercito; gli ufficiali sono l’anima dell’Eser- 
cito, devono essere ben trattati, ben preparati. 
Debbono farsi delle economie sui materiali, sulle 
dotazioni e sulle macchine? No. L’esperienza del- 
1a guerra è conclusiva. 
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Mi è accaduto di leggere pochi giorni fa un 
libxo assai interessante: Le memorte di Galliem. 
Niente dj pjù emozionante delle pagine che egli 
dedica a descrivere lo stato in cui si trovò il cam- 
po trincerato di Parigi. Le brigate dei territoriali 
francesi erano assolutamente disarmate di fronte 
agii ulani (non lo dico io, lo dice Joffre e lo con- 
ferma Gallieni). Nel campo txincexato di Paxigi 
non c’erano cannoni, non c’erano mitragliatrici, c’e- 
rano vecchì fucili; non c’erano telefonì da campo, 
nè tutti gli altri strumenti di segnalazione. Momen- 
ti terribili per la Francia i giorni che vanno dal 
26 agosto al 5 settembre quando il piano dello Sta- 
to Maggiore tedesco era in pieno svolgimento e, do- 
po aver attraversato il Belgio, si puntava su Parigi 
si era già arrivati ai bordi estremi della foresta di 
Compiègne. 

Bisogna leggere quelle pagine per convincersi 
che non si sarà mai abbastanza dotati di mezzi e 
di macchine. II generale Ludendorff cominciò a 
disperare della vittoria quando, nella seconda bat- 
taglia della Somme, vide Ja pianura e le colline 
popoJate di tanks. 

E che cosa valeva per i Russi l’essere uno ster- 
minato esercito, quasi un formicaio, quando nella 
Galizia c'era un fucile ogni tre uomini? 

Le macchine si possono fare a serie e rapida- 
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mentc, gli uomini no, e se anche voi poteste conce- 
pire che si facciano a serie gli uomini come rite- 
neva Federico di Piussia, pensando ai suoi sudditi 
in una notte di gennaio e sotto un plenilunio, ci 
vogliono sempre 18 anni, pei faie dei soldati. 

Più ciesce l’usuia umana della gueira e più è 
necessario l’impiego dellc macchinc. 

Ora rordinamento Di Giorgio su che cosa in- 
cide? Non incide sui quadri, li rispetta: non in- 
cide sulle dotazioni e sulle macchine e materiali, 
li vorrebbe aumentati. Incide sulla forza bilanciata. 
Ma su quale forza bilanciata? Sulla parte della 
forza bilanciata che è rappresentata dalla fanteria 
di linea. Quando l’onorevole Di Giorgio mi parlò 
del suo ordinamento, mi interessai alla questione, 
perchè avevo l’impressione anche allora che ci tro- 
vassimo di fronte ad una facciata. Si diceva: 18 
mesi, ma io domando a! mio caro e grande ami- 
co, Duca della Vittoria: si sono fatti mai realmen- 
te 18 mesi? Si diceva: for2a massima, forza mi- 
nima; ma cosa sono diventate queste espressioni at- 
traverso la necessità del congedamento anticipato? 
Notate che quando l’on. ministro Di Giorgio mi 
presentò il suo ordinamento io, pur essendo profa- 
no della materia, gli feci delle obbiezioni, immc- 
diatamente cons'fcgnategli in questo foglietto che ho 
qui ripreso, perchè erano di carattere fondamenta- 
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k. Guardi, generale, io dicevo, che i punti su cui 
si concentrano le batterie avversarie, saranno, a mio 
avviso, i seguenti: i go giorni ritenutt dal suo or- 
dinamento sufficiend alla istruzione dei reggimen- 
ti di fanteria di linea; il rapporto fra la forza mas- 
sima e forza minima; infine la « procedura » dei 
reggìmenti quadro. R tutte k volte che mi giun- 
gevano delle parole di questo genere: che l’Eser- 
cito si sarebbe ridotto a ro reggimenti, a poche mi- 
gliaia di uomini, io mandavo a chiamare il ministro 
della guerra per avere da lui degli schiarimenti. 

Occorre anzitutto domandarsi: che cosa avver- 
xebbe se J’ordinamento Di Giorgio fosse applicato 
domani in pieno ? Per esempio, che cosa avverreb- 
be dello Stato Maggiore ? Lo Stato Maggiore è ri- 
prjstinato nell’ordinamento Di Giorgio ed è ripristì- 
nato il Capo di Stato Maggiore. E’ necessario che 
così sia. II Capo di Stato Maggiore è necessario, cì 
deve essere, perchè a mio avviso è il solo responsa- 
bile della preparazione della guerra, mentre il mi- 
nistro della guerra è responsabile dell’amministra- 
zione dell’Esercito di fronte ai due rami del Parla- 
mento. Che cosa avviene nell’ordinamento Di Gior- 
gio della cavalleria? E’ aumentata, diminuita, è abo- 
lita? (perchè si parlava anche di abolire 1a caval- 
leria). 

Ebbene, l’ordinamento, giustamente a mio av- 
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viso, maxitiene i 48 squadroni di cavalleria. Che 
cosa avviene dei tradizionali bersaglieri? Si dimi- 
nuiscono? Sono conservati? Essi sono conservati. 
L’artiglieria viene ippomontata o automontata r Vie- 
ne aumentata o diminuita? Viene aumentata. C’è 
un raggruppamento, un’organizzazione degli auto- 
mezzi? Sì, c’è. Che cosa avviene dei quadrir Degli 
ufficiaii r Che cosa avviene degli uffict tecnici che 
devono preparare i gas e gli antigasr 

Tutto ciò è, a mio awiso, contemplato nell’or- 
dinamento Di Giorgio che si compone di 44 artico- 
li, intorno ai quali non si c discusso o si è discusso 
ben poco. Si è discusso dei principi e sulla relazio- 
ne. Benissimo. E’ giusto, ma in una relazione che 
precede un disegno di legge si possono prospettare 
le tesi più contraddittorie e si possono anche pro- 
spettare eventualità per assurdo che non si verifi- 
cheranno. Si doveva discutere, a mio avviso, sugli 
articoli del)’ordinamento secondo risultavano nel 
progetto di legge. 

La Nazione armata? Sono contrario. Non vor- 
rei che alla Nazione armata in tempo di pace cor- 
rispondesse la Nazione disarmata in tempo di 
guerra. 

Non bisogna credere che quel che va bene per 
]a Svizzera che ha una speciale geografia, una spe- 
ciale storia ed una speciale situazione diplomatica, 
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possa andar bene per 1 ’ Italia. La Nazione armata 
svizzera ha tradizioni secolari. Non bisogna abban- 
donarsi a esperimenti avventurosi. La Nazione ar- 
mata in tempo di pace deve intendersi armata spi- 
ritualmente, ma essa non potrà mai sopprimere 
quello che si cbiama esercito permanente. Sono di 
awiso, sempre in tema di principio, che convenga 
tener presente quello che ha detto il Generale Pe- 
cori Giraldi circa una unità di indirizzo per tutte 
le questioni che concernono la preparazione della 
Nazione per la guerra. Non bisogna veder solo il 
proprio settore, non bisogna veder solo l’Esercito, 
solo la Marina o solo l’Aviazione: questa visìone 
sarebbe unilaterale ed insufficientej potrebbe con- 
durre domani come ieri a squilibrii ed inconvenien- 
ti, a pericoli gravissimi. 

Sempre sul tema, per dire così, di ordine gene- 
rale sono perfettamente d’ accordo sulla disciplina 
necessaria dell’Esercito. Ricordo anzi al Senato che 
io ho dato un esempio clamoroso: quando gli uffi- 
ciali della guarnigione di Roma volevano venire sot- 
to l’Hótel Savoia, diedi ordine tassativo che nessu- 
no si muovesse dalle caserme; ma, se questa disci- 
plina, che è gloria dell’Esercito, dovesse essere in- 
terpretata in modo estensivo, come Fascismo e an- 
tifascismo, si sappia che io respingo questa interpre- 
tazione in modo solenne. Perchè gli uomini dell’an- 
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tifascismo nel 1917, mentre pochi italiani si mace- 
ravano in trincea, tentavano di pugnalarli con la ri- 
volta di Torino, ed è del 1917 il grido parricida: 
« il prossimo inverno non piu in trincea », e <qui c e 
u marcsciallo Cadorna che può dire quali conse- 
guenze d'ordine morale ha avuto qucsto grido ne- 
fando. 

Gli uomini dell’ antifascismo sono quelli che, 
dopo la guerra, hanno battuto il leit-motij dell’e- 
spiazione, cioè che la borghesia italiana doveva 
espiare il crimine della guerra, mentre essa per noi 
è il titolo più nobile d’orgoglio della stirpe italiana. 

Gli uomini dell’ antifascismo sono quelli che 
vollero l’inchiesta su Caporetto, che lavorarono sul- 
l’inchiesta. Tutti gli eserciti hanno avuto rovesci for- 
se più gravi del nostro, ma nessuno si è gettato con 
foia che si potrebbe dire sadica su quella che è stata 
una grande sciagura nazionale, ma che è stata ri- 
scattata magnificamente con le battaglie del giugno 
e dell’ottobre 1918. C’è stato un momento in cui gli 
uomini deH’antifascismo misero a riposo il generale 
Cadorna e costrinsero al silenzio un altro Uomo, 
che aveva avuto il grave torto di dichiarare la guer- 
ra dall’alto del Campidoglio. 

Gli uomini dell' antifascismo sono stati quelli 
che hanno inflitto all’Italia la vergogna di Valona, 
quando non aiutarono i nostri soldati attaccati da 
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poche migliaia di tiuppe disordinate, perchè si cra 
lanciato il grido altrettanto parricida: Via da Va- 
lona! . 

Gli uominì del Fascismo hanno un passato ben 
diverso. 

Chiudo questa parentesi e mi domando: a pro- 
posito del progetto di ordinamento: le due tesi sono 
veramente irreconciiiabili ? Se per esempio, io pio- 
ponessi questo emendamento: « per nessun motivo, 
in nessun caso, nemmeno per un giorno solo del- 
l’anno, il numero dei soldati dell Esercito italiano 
può essere inferiore, anche di una sola unità, a una 
data cifra »? 

Bisogna a mìo avviso essere egualmente lontam 
dalla rigidità cadaverica e dalla elasticita evanescen- 
te. Bisogna avere un punto di partenza, bisogna dire 
agli italiani: sapete, in qualsiasi occasione, con qual- 
siasi Governo, voi avrete 150 o 250 mila uommi co- 
me minimo delle forze militari. 

Zupelli. — Siamo d’accordo. 

Mutsolini. — Domando al senatore Giardino 
se questa tabella che reca la dicitura « Paragone di 
consìstenza dell’esercito e di spesa per forza bilan- 
ciata »> è attendibile. 

Giaràino. — L’ho basata sulle cifre date dal 
Ministro della guerra alVufficio centrale sulla effi- 
cienza dei corpi; mi sono limitato a fare delie mol- 
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tipHche c delle somme. Siccome ncssuna rcttifìca è 
venuta ho ragione di ritenerla attendibik. 

Mussohni. — Sono due tabdk: una che reca 
k cifre quali risulterebbero dall’ ordinamento Di 
Giorgio e l'altra k cifre dell’ordinamento Diaz. 

Periodo di forza massima, secondo 1 ’ ordina- 
mento Di Giorgio, 324.632 uominj; periodo di for- 
za massima, secondo l'ordinamento Diaz, 288.906 
uomini. Dunque durante il periodo di forza massi- 
ma 1 ordinamento Di Giorgio ha dai 30 ai 36 mila 
uomini in più ddl’ordinamento Diaz. 

Nd periodo di forza minima ecco le cifre: or- 
dinamento Diaz 165.000 uomini; ordinamento Di 
Giorgio, 142.000. Dunque in questo periodo Ja dtf- 
ferenza tra i due ordinamenti è di 23.000 uomini. 
Queste cifre vanno meditate, ma non basterebbero 
a spiegare tutto. Bisogna vedere la durata, perchè 
intendete perfettamente che, se si avessero 500.000 
uonuni per un mese, per un solo giorno k cose sa- 
rebbero diverse. 

Debbo ancora aggiungere che, mentre nell’or- 
dinamento Diaz la forza, nel penodo di forza mi- 
nima, 165.000 uomini, sarebbe tutta concentrata, 
nell ordinamento Di Giorgio invece 112.000 uomini 
sarebbero concentrati e 30.000 dispersi nei famosi 
reggimenti quadro. 

Ora io domando, salvo k ripercussioni d’ordine 
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finanziario: se si aumentasse di due mesi, come mi- 
nìmo, la durata del periodo di forza massima e si 
diminmsse di due mesi la durata del periodo di for- 
za minima, non si verrebbe ad un nsultato sicuro 
soprattutto quando si facesse cio ch io credo neces- 
sario, e cioè di avere 325.000 uomini nel penodo 
necessario? Quando è che scoppiano di solito le 
guerre? In primavera ed in estate. Allora i 325.000 
uomini del periodo di forza massima dovrebbero es- 
sere alle armi nei mesi di aprile, maggio, giugno, 
luglio, agosto e settembre. Si utilizzerebbero così m 
pieno ed io credo che nei mesi d istruzione inten- 
sificata, su terreno, sì potrebbero ottenere risultati 
soddisfacenti per la istruzione della fanteria di li- 
nea. Naturalmente questo sarebbe il minimo della 
durata. Per le specializzazioni per i corpi speciali 
(bersaglieri, artiglieri, genio, automezzi, ecc.), si do- 
vrebbe fissare una ferma di durata superìore. 


Discorso al Senato del 2 aprile I 9 2 5 ' 

Si discuteva la rilorma dell'Esetcito ptoposta da 1 mmiatto 
della Guerra gen. Di Giorg.o, il quale rassegno poi le 
Aimissioni. II Duce espresse allcra ampiamenre e Ijmpida- 
mcntc il suo pensicro. 
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AGLI UFFICIALI 







































Io penso che la manovra in tanto è utik in 
quanto si avvicini il più possibik alla realtà. La ma- 
novra sta alla guerra comc la scherma al ducllo, e 
colui che aiìronta il duello sapendo di scherma si 
trova senza dubbio in condizioni vantaggiose sul- 
l’avversario che non ha mai impugnato la lama. 

Questo è il primo corso del genere che si fa do 
po la guerra — anzi qualcuno mi suggerisce che 
questo è il primo corso dopo la unificazione della 
Patria. 

C‘è una ragione profonda: nel 1915 l’Eserci- 
to è entrato in guerra'con gii ufficiali di carriera: 
rendo testimonianza solenne ed' oculare che essi fu- 
rono superbi nel pericolo e caddero fulminati a cen- 
tinaia; i loro nomi voi li potete leggere nei cimiteri 
del fronte. 

Ma durante la guerra — e diventando essa sem- 
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pre più una guerra di popoli e di nazioni — fu 
necessario ricorrere agli elementi della media e pic- 
■cola borghesia: agli ufficiali di complemento. Alla 
fine della guerra gli ufficiali di complemento erano 
forse 150 mila; sono ritornati alle loro occupazioni 
rella vita civile, paghi di aver compiuto nobilmen- 
te e fortemente il loro dovere verso la Patria. 

Sono passati sette anni dalla Vittoria, e questo 
e il primo corsn che per essi si fa. E voi che siete 
venuti da tutte le pard d’Italia per frequentarlo, ne 
avrete certamente tratto un vantaggìo fisico, mili- 
tare e morale. Fisico, perchè di tanto in tanto biso- 
gna sveltire 1 organismo per non diventare sedenta- 
ri; militare, perchè giova riprendere contatto con 
quella che può essere la realtà di domani; morale, 
perchè il grigio-verde ringiovanisce l’animo. 

Alle manovre eseguite 3 Civitavecchia U 12 settembre 1925. 











IL NUOVO 
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L' oidinamento delT Esercito è il risultato di 
una transazione logica e necessaria tra i bisogni del- 
le forze armate e ia situazione delle forze italiane. 
Da questo punto di vista si può dire che non è de- 
finitivo. lo, ad esempio, sarei Jietissimo se domani la 
finanza mi permettesse di aumentare il numero del- 
le divisioni. Ma sino a quando la finanza italiana 
si trova in condizioni particolarmente delicate biso- 
gna misurare attentamente i nostri sforzi poichè Ja 
finanza è Ja base: se Ja finanza è sana, solida e si 
salva, tutto si salva; se la finanza precipita, è l’in- 
tera Nazione cbe precipita. 

Con questo ordinamento si è evitato lo scoglio 
di una discussione oziosa che è inveterata tra il così 
detto «Esercito scudo e lancia » ed il così detto 
-« Esercito a vasta intelaiatura ». Ne veniva che la 






vasta intelaiatura ad un certo momento diveniva 
evanescente e 1 « Esercito scudo e lancia » eia cosi 
ridotto che non poteva nemmeno adempiere ai pri- 
mi e necessari compiti del primo periodo della mo- 
bilitazione. Bisogna avere quindi un Esercito suffi- 
ciente per accogliere l’esercito secondo le necessità 
di guerra. Questa è la base dell’ordinamento che io 
propongo ai vostri suffragi. 

Altro punto importante di questo ordinamcnto 
è quello che concerne la divisione ternaria. Si di- 
scute suirorigine di questo provvedimento e si opi- 
na da takini che esso sia in relazione, o sia stato 
in rejazione con la scarsezza degli effettivi di un 
certo periodo della guerra. Può essere, ma io ho 
qui il verbale delle discussioni che si sono svoke nel 
febbraio 1922 (quindi quattro anni or sono). Su que- 
sto problema della divisione ternaria, al consiglio 
dell’Esercito, i risultati sono stati questi: che il con- 
siglio dell’Esercito si è allora dichiarato favorevole 
alla divisione ternaria con nove voti contro due. 

Ma sarà opportuno conoscere l’opinione de] ge- 
nerale Caviglia sull’argomento: «II generale Cavi- 
glia accenna alla sua esperienza di guerra ed ai co- 
mandi tenuti e dice che non vede difficolta nell tm- 
piego della divisione sia su quattro sia su tre reggi- 
menti. Non crede che si possa fare una discussione 
in via assoluta sulla convenienza di avere divisioni 






su tre anzichè su quattio reggimenti. L’efficienza di 
una divistone, sia di quattro sia di tre reggimenti, 
dipende dal modo come si impiega ». 

Io credo che il generale Caviglia vorrà fare ono- 
re a queste sue dichiarazioni. Aggiungo che la di- 
visione ternaria è stata esperimentata nelle recenti 
manovre del Canavese con esito ritenuto da cutti 
soddisfacente. 

Non mi soffermo su altre questioni e su altre 
critiche avanzate sull’argomento dell’Esercito, per- 
chè il relatore onorevole Giardino le ha distrutte in 
modo brillantissimo. 

Vengo alla questione deiravanzamento. E' giu- 
dizio unanime che una lcgge di avanzamento è com- 
plicatissima perchè deve prendere in esame una infi- 
nità di casi e siccome non tutti i casi possono esser- 
vi compresi, è evìdente che una aliquota più o me- 
no modesta resta esclusa, Eisogna rassegnarsi a que- 
sta inevitabile esdusione e pensare che la perfezione 
non è di questo mondo e che d’altra parte glj uo- 
mini sarebbero assai imbarazzari, se venissero in- 
terrogati sul concetto di perfezione e di perfettibi- 
lità. 

Io vi prego di considerare, onorevoli Senatori, 
che questa legge di avanzamento rappresenta un pro- 
gresso su tutte le leggi anteriori ed è stata studiata 
per orto mesi consecutivi da una commissione nella 

81 


6 . Dtjesa N/i&cr.ale. 




quale era rappresentato lo Stato Maggiore. Vi prego 
di considerare che mentre con la vecchia legge il 
traguardo massimo era il grado di capitanOj oggi il 
traguardo massimo per la grande maggioranza de- 
gli idonei è il grado di tenente colonnello. Questo 
giova al morale dei quadri, il quale morale dei qua- 
dri non può essere influenzato dagli esami. Gli esa- 
mi bisogna darli e Ji devono dare anche gli ufficiali 
che hanno fatto la guerra; li devono dare perchè 
la guerra passata non è la parola dofinitiva in fatto 
di guerra; li devono dare perchè 3 pur tenendo conto 
delle attitudmi spiegate in guerra, ci sono altri coef- 
ficienti, che devono essere considerati in tempo di 
pace e, del resto, è evidente che le commissioni ter- 
ranno conto del passato di guerra. 

Non solìeviamo dunque delle obiezioni a base 
trinceristica o combattentistica. In questo caso sa- 
rebbero perfettamente fuoii di posto. Del resto, il 
fatto che nessuno di coloro che hanno mandato dei 
lumi alla commissione speciale si sia occupato di 
questo problema, dimostra che tutti gli ufficiali so- 
no già convinti, o per lo meno rassegnati, per quel 
che concerne la necessità degli esami. 

Debbo poi dichiarare nella maniera più forma- 
le al senatore Caviglia che nella carriera degli uffi- 
ciali non entrano affatto considerazioni di ordine 
politico, non sono mai entrate, non entrano e non 
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entreranno mai. Si avanzerà a seconda dei propri 
meriti intrinsechi ed obbiettivi: attitudine al coman 
do, studi fatti, passato di guerra, esperienza, digni- 
tà di vita. 

E’ evidente ancora che, a mano a mano che si 
avanza nella carriera, la scelta dev'essere più accu- 
rata e più diligente. Io non ho bisogno di ricordare 
a voi, onorevoli Senatori, la responsabilità grandis- 
sima, sublime, che hanno gli ufficiali in tempo di 
guerra. Essi sono responsabili dcl sangue dei sol- 
dati che comandano, ma anche della sicurezza ed 
esistenza della Nazione. 


Discorso al Senato cJel g mar2a 1926. 

Delle sette leggi sul riordinamento delJ'Escrcìto, preseniate 
dal Minisrro delJa Guerra CavaJIero, era stato relatore il se- 
natore Giardino. Avevano incerJoquito 1 sen. Cadorna, Diaz 
e Cavjglia: tre figure di primo piano deUa guerra vitrorìosa- 
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LO SPIRITO E’ LA PRIMA FORZA 














































Sono lontanissimi i tempi tristi, in cui molti 
disperarono e si sbandarona e molti soffrirono e 
combatterono. Voi siete fra questi che avete la gioia 
di vedere, di intenzionalmente vedere; il vostro sa- 
crificio non è stato vano. Quei tempi sono tramon- 
tati per sempre, i cadaveri del passato non potranno 
risorgere dai loro sepolcn ìmbiancati c vi dico che 
mai più torneranno ore di tristezza per chi, come 
voi, ha servito la Patria, ofirendole il dono più pre- 
zioso e caro: la lnce. Io ho voluto che voi rientraste 
nell’ Esercito, non solo perchè potete dare ancora 
fervore di passione e di opera, ma soprattutto per- 
chè è bene che le giovani generazioni vi vedano, che 
voi siate di esempio e di mùnito, ed ognuno possa 
imparare fino a che punto si puù fare sacrificio ai- 
]a Patria. 

I fucili, i cannoni, gli aeroplani, 1a chimica, e 
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tutti gli altri ritrovati, non avranno valore se man- 
cherà io spirito che è ia prima foiza per qualunque 
battaglia e, se la prova verrà, lo spiiito dovrà essere 
armatissimo. 

Riprendo un concetto che il vostro Capo e mio 
carissimo amico Carlo Delcroix ha accennato nel 
suo suggestivo discorso, quando ha afiermato che i 
mutilati non mancheranno alla prova dei fatti. L’o- 
ra è delicata, non è grave, ma io sono certo che 
ove occorra, voi sarete all’ avanguardia corae foste 
nel terribile ottobre del 1917 e chiederete di ripren- 
dere il vostro posto di combattimento. 


Agli Ufficiali ci«chi di guecra, ric-evuti al Vinwnale iJ 2? mar- 
70 1927. 
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LA MILIZIA 
PER LA DIFESA NAZIONALE 
























































Un bieve sguardo ai cinque anni passati basta 
a ditnostrare che la Milizia, pur conservando, come 
sempre dovrà conservare, le sue caratteristiche, è di- 
venuta una grande forza armata dello Stato fascista. 
11 suo inquadramento si è perfezionato. II suo ar- 
mamento in moschetti sarà fra poco completo. I 
suoi còmpiti sono sempre meglio defìniti. Dagli 
estremi confìni del deserto alle frontiere delle Alpi, 
dalle acque dei nostri mari alle cime delle nostre 
montagne, dalle ferrovie alle strade, dovunque la 
Milizia è la guardia armata della Rivoluzione e l’oc- 
chio vigile e attento dcl Regime. 

Con l’diminazione di tutti i nostri nemici, con 
l’incenerimento deH’antifascismo, i còmpiti politici 
hanno logicamente ceduto il passo ai còmpiti d’or- 
dine tipicamente militare. La Milizia ha avuto l*in- 










carico di preparare la difesa costiera e antiaerea del- 
la Nazione e quello di eccezionale importanza della 
Premilitare e deila Premarinara, per cui tutto il con- 
tingente della leva passa prima nella Milizia Volon- 
taria per Ja Sicurezza Nazionale e si presenta, splen- 
dido materiale umano, alla successiva azione dell'E- 
sercito. 

Esigo che i comandi delle Legioni si dedichino 
nella forma più intensa alla istruzione premilitarc e 
premarinara del popolo italiano. 

Cómpiti importanti, ma non basta. 

Su mie istruzioni Io Stato Maggiore dell’Eserci- 
to ha affrontato il problema dell'impiego organico 
della Milizia Volontaria per la Sicurezza Naziona- 
le in caso di guerra e lo ha risolto con chiara vi- 
sione dei nuovi tempi e degli eventi probabili. Ciò 
gli torna ad onore. Vi annuncio che la Milizia Vo- 
lontaria per la Sicurezza Nazionale combatterà con 
le sue Legioni inquadrata nelle grandi unità mobi- 
litate dell’Esercito. Sono sicuro che le Legioni me- 
riteranno questo onore supremo preparandosi sin da 
questo momento ad essere dei battaglioni d’assalto 
che dovranno perpetuare le tradizioni guerriere del- 
l arditismo e dello squadrismo; pugnale fra i denti, 
bombe al!e mani ed un sovrano disprezzo del peri- 
colo nei cuori. 
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PORTATA STORICA DELLA 
VITTORIA E DELLA RIVOLUZIONE 
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-ntengo che sia necessario riafìermare di- 

nanzi a voi, o cameraiti, e dinanzi al mondo, alcune 
verità solari. 

La pxima è questa: il popolo italiano non ebbe 
imposta la guerra da un’improvvisa aggressione; il 
popolo italiano, con le giornate di maggio sempre 
più radiose nella memoria, volle deliberatamente la 
guerra: fu quindi un atto spontaneo della sua con- 
sapevole volontà. 

Seconda verità non meno solare: la guerra ita- 
liana è stata, specie nel primo periodo, particolar- 
mente dura e aspra. La documentazione è in queste 
cifre terribili e sublimi: 600.000 morti, 400.000 txa 
mutilati e invalidi, un milione di feriti. Si può quin- 
di affermare che ben due milioni d’italiani, dico di 
italiani, nati e vissuti nella nostra Penisola, hanno 
vcrsato il loro sangue per generare la creatura che 
sorgeva dal loro sacrificio: la Nuova Italia. 


Difp-ia Nazionale. 
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Terza verità solare: la Vittoria è stata lumino- 
samente itaiiana. Combattentì! Gia con la battagba 
del giugno fu stroncata, con ammissione degli stes- 
si nemici, la resistenza deli Ttnpero absburgico, e se 
è vero che gli AJleati mandarono alcune Divisioni, 
è altrettanto vero che, nel maggio del 1915^ noi dem- 
mo agli Alleati un Esercito ìntero. 

Quarta verità, più solare che mai: questa guer- 
ra, che è stata la prima e forse 1 unica nella storia 
sino a oggi, alla quale ha partecipato tutto il po- 
polo italiano, ha rivelato di quak tempra siano i 
combattenti italiani. Vi sono pagìne di eroismo in- 
comparibili, pagìne di eroismo leggendario, tanto 
nella guerra terrestre quanto nella guerra del mare 
e nella guerra del cielo. Dopo la grande Vittoria ci 
fu un periodo di incertezza che ci ha fatto molto 
soffrire; ma, quinta e ultima vexità: a un certo mo- 
mento un manipolo di uomini che venivano dalla 
trincea riprese nel pugno il vessillo della Vittoria e 
la Vittoria, nell’ottobre 1922, fu riscattata e per 
sempre. 

Camerati! La portata storica e rivoluzionaria 
della guerra e della Rivoluzione delle Camicie Ne- 
re sta in ciò: che finalmente dalle Alpi alla Sicilia, 
c’è un solo popolo unito, concorde, disciplinato, de- 
ciso a fare la grandezza, la potenza della Patria. 


Ai combattcnti a Pia7za Venezia il 4 novembre 1928* per il 
DecennaJe della Vittoria. 


f lL VOLTO ARMATO 

DELL’ ITALIA FASCISTA 
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Quando, nel 1922, il Parùto, che eia allora, co- 
me oggi, l’asse del Regime, senza del quale non si 
può concepire il Regime, come non sì può conce- 
pire un uomo senza vertebre, quando nel 1922 tnuo- 
vemmo verso Roma e voi foste fra i primi, nel pro- 
clama del Quadrumvirato era detto: il Fascismo 
snuda la sua spada lucente per tagliare i troppi nodi 
di Gordio che irretiscono ed intristiscono la vita del- 
la Nazione. 

In questi otto anni molti di questi nodi di Gor- 
dio sono stati tagliati dalla nostra inflessi6ile e du- 
rissima spada, in tutti i campi, dal politico al mora- 
le, ai religioso, aH’economico. Oggi, dinanzi a noi, 
non sono che dei problemi di ordine economico nel- 
la politica interna; sono importanti, ma in questa 
città dello spirito io non voglio esagerarne la por- 
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tata. Si vivc di pane, o Caraicie nere, ma non sol- 
tanto di pane. 


Dovrò dunque pensate che i] prodigio divino 
dei campaniie giottesco fu elevato soltanto per dare 
del lavoro alla corporazione dei marmorai dell’epo- 
car Fu invece un profondo bisogno dello spirito, 
così come per la forza dello spirito sono sorti i vo- 
stri palagi e tutta la vostra storia è nata e rinata nei 
secoli. 

Ogni anno segna una data: nel 1925 noi fra- 
cassammo irreparabilmente rAventino; nel 1926 
demmo la legge fondamentale sui Sindacatì; nel 
1927 la Carta del Lavoro e la riforma monetaria; 
nel 1928 la bonifìca integrale; nel 1929 il plebiscito 
volontario di tutto il popolo italiano, attorno al sim- 
bolo del Littorio e la Conciliazione, evento che rac- 
comanda il Fascismo per i secoli che verranno; nel 
1930 il cantiere è sempre sonante di opeie, e, se 
volessi, potrei continuare a fissare il nostro program- 
ma anno per anno, almeno ancora per un decennio. 

Un decennio, ma intendo il decennio come or- 
dine del giorno, non già come durata, perchè oggi, 
dianzi a questa moltitudine fremente, nella quale il 
Fascismo è diventato carne della sua carne, sangue 
del suo sangue, voglio modificare leggermente il 
calcolo di piazza Belgìoioso a Milano e dico: non 
fio anni, ma un secolo intero ci appartiene! 


102 



Dopo otto anm di questa dura e quotidiana fa- 
tica, io vi domanda se voi mi vedete in qualche co- 
sa cambiato. Non credete, non dovete credere che 
la necessana fatica dell ufficio abbia drminuito in 
qualche cosa la mia naturale combattività. AH’mter- 
no non abbiamo più nemici che osino mostrarsi a 
viso aperto. 

Di quando in quando escono dai cimiteri della 
storia delle pallide larve: noi le guardiamo con un 
sentimento composto di pietà e di disprezzo. Quan- 
to ai nostri nemici di oltre frontiera, italiani di raz- 
za, bisogna distinguere fra i capi e le masse. I pri- 
mi sono delle spregevnli crete, che ci hanno servito 
e ci serviranno; quanto agli altri, siamo perfetta- 
mente convind di riconciliarli un giorno colla realtà 
indistruttìbile del Littorio. Ma vi sono altri nemici. 
Prima di tutto, l’ignoranza famosa nella quale ver- 
sano tutti coloro di oltre frontìera, che vogliono giu- 
dicare il Fascismo: credono che siamo ancora un 
piccolo popolo e non si awedono che marciamo ver- 
so i 43 milioni di anime. Credono che il nostro mo- 
vimento sia reazione, mentre è rivoluzione: credo- 
no si tratti di una tirannia, mentre e tutto un popolo 
che governa se stesso; credono che noi non siamo 
capaci di sacrifici anche più grandi di quelli che ab- 
biamo sostenuti per arrivare a Vittorio Veneto. 

Niente di più ingiurioso per la fierezza del po- 









polo italiano dei sospetto lanciato che ii nostro re- 
cente programma navale sia cosa che non sarà rea- 
lÌ2zata. 

Riafomo, qui, che quel programma sarà rea- 
itzzato, tonneiiata per tonnellata; che ie 29 unità 
del nuovo piogramma scenderanno in mare, poichè 
ia volontà del Fascismo non è soitanto ferrea e de- 
cisa, ma è matematica, poichè la nostra volontà, più 
che aliontanata, è sedotta dagii ostacolr, perchè io 
sono sicuro che il popoio italiano, pur di non rima- 
nere pngtoniero nel mare che fu di Roma, sarebbe 
capace di sacrifici anche eccezionali. 

Si é domandato: che cosa intendete per tem- 
peràtnra del popoJo italiano? Ri.spondo: Vi sono, 
oltre le frontiere, sètte, gruppi, partiti, uommi, che^ 
essendo ormai organizzati in una cooperativa di 
sfruttamento degli immortaJi principi, cioè della più 
grande, immane e raffinata truffa che oggi si com- 
pia ai danni del popolo, credono di isolare l’Italia 
Fascista e, quantunque democratici, quantunque pa- 
cifondai, non sarehbero aJieni, magari per interpo- 
sta persona, di scatenare una guerra contro il po- 
polo italiano, colpevole di identificarsi col Regime 
del Littorio. 

N°i li aspettiamo al varco. Se, per avventura, 
qualche cosa di ciò si verificasse alle frontiere, allo- 
ra noi, popolo, Camicie nere, esercito, combattenti, 
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saremmo al nostro posto, con un impeto mai visto, 
pronti a spezzare ii tentativo stolto e vano. L Italia 
fascista ormai è tak compagine, così organizzata in 
tutte le sue forze, che non si puo attaccaila senza 
rischio mortale. 

Camicie nere! nel 1919 qui tenemmo il primo 
Congresso Nazionale dei Fasci italiani di combatti- 
mento. Era una sfida superba che noi lanciavamo a 
tutto il vecchio mondo esaurito e decrepito, e che, 
purtuttavia, non si decideva a morire. Quale prodi- 
gioso cammino percorso in questi undici amul Ma 
la nostra virtù somma e la nostra capacità di rin- 
novamento continuano. Noi non possiamo mai met- 
terci a sedere. Questo ci è rigorosamente negato, non 
salo dai còmpiti interni, ma anche dai fermenti 
nuovi e ìmpensati, che sorgono a tutti i latì dell o- 
rizzonte. 

Domattina, Camicie nere, vedrete qui una ras- 
segna armata imponentissima. Sono io che 1 ho vo- 
luta, perchè le parole sono bellissima cosa, ma mo- 
schetti, mitragliatrici, navi, aeioplani e cannoni so- 
no cose ancora più belle; poiche, o Camicie nere, il 
diritto, se non è accompagnato dalla forza, e una 
vana parola e il vostro grande Niccolò Machiavelli 
awertiva che i profeti disarTnati perirono. 

Queste lezioni della storia e dell'esperienza so- 
no particolarmente suggestive ed eloquenti. Doma- 












m mattina, davanti allo spettacolo delle forze arma- 
te, tutti vedranno il volto fermo e guernero dell’Ita- 
lia Fascista. Solo 1 Italia Fascista, potentemente ar- 
mata, porra la sua semplice alternativa: o l’amictzia 
preziosa o l'ostilità durissima. 

In Piazza della Signoria a Firenze. il 17 maggio 1930. 














NOI SIAMO SICURI 
DEL NOSTRO FUTURO 



































































Si sono stabiliti dei paralleli che io non so se 
qualificare più grotteschi o ridicoli. 

Come dei saltimbanchi aciobati, si è saltato lo 
spa'/.io, il tempc, gl’individui e perfino la logica più 
elementare delle cose. Si è detto anche che i) mio 
viaggio, che ha scatenato in tutta Italia folle dalle 
ampiezze oceaniche, sia stato fatto in vista della sì- 
tuazione economica della Nazione. Ciò è perfetta- 
mente falso e coloro che ]o affeimano mentiscono 
sapendo di mentire. 

La sitnazione economica dell’Italia — sia pro- 
clamato in questa città che è il centro produttivo 
più importante di tutta l’economia della Nazione — 
non è peggiore di quelia degli altri paesi. Comun- 
que, il Governo la controlla giorno per giorno, prcn- 
derà ed ha già preso dclle misure che nemmeno gli 














smemorati di professione possono aver dimenticato, 
perchè sono Ie misure più recenti, di ieri. 


Qualcuno si stupisce del mio stile. Veramente 
ci sono dei malinconici anehe in Italia, pochi per 
fortuna, ma ci sono: quelli che alla più innocente 
maretta smarriscono gli attrìbuti della loro virilità 
per poi andarli a rintracciare spiaccicati sotto le suo- 
le altrui. Aicuni, dicevo, preferirebbero di vedermi 
sotto le spoglie di un ministro del vecchio stampo, 
di uno di quei Presidenti del Consiglio che parJava- 
no soltanto dopo i banchetti, per affaticare ancor 
più la già affaticata digestione. 

Costoro dimenticano che questo non è più im 
Ministero, ma un Regime. Costoro dimendcano che 
questo Regime non è nato dalla composizione o de- 
composizione alchimistica dei giuppi pailamentari, 
ma è nato attraverso Jo sforzo sanguinoso delle Ca- 
micie Nere. E ! una insurrezione, è una Rivoluzione 
che ha avuto un lungo periodo di lotte, che i nostri 
stessi avversaxi calcolano in un sessennio. Ebbene: 
io sono il Capo, il creatore, e debbo essere d di- 
fensore di questa Rivoluzione, poichè questa Rivo- 
luzione è misconosciuta nella sua dottrina, viJipesa 
e oltraggiata nei suoi capi, insidiata nei suoi svilup- 
pi. Non faccio delle affermazioni vaghe: noi siamo 
abbastanza bene informati di quello che si prepara 
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altrove, e sappiamo quale spuito dominj taluni dei 
nostri vicini. 



Non è proprio ieri che si è diffusa la burlesca 
notizia che Milano era in stato di assedio? Invito i 
quattordici giornalisti stranieri, che ieri vennero a 
Palazzo Monforte a rendermi omaggio, a smentire 
questa fandonia e a trasmettere oltre frontiera la 
vcrità vera dei fatti, che è questa: che in Italia Po- 
polo e Regime, Popoto e Fascismo sono una sola e 
indissolubile realtà, come è provato da questa mol- 
titudine sterminata. 

Non è di ieri un’altra ancor più assurda noti- 
zia, diramata proprio alla vigilia dell’ anniversario 
della nostra dichiarazione di guerra: e cioè che l’I- 
tali aveva sbarcato delle sue ttuppe in Albanìa per 
sostenere il Regno del Re nostro amico e alleato? 

Altra menzogna, 

Ebbene: davanti a queste prove di evidente, 
perfetta malafede, noi non possiamo illuderci, e so- 
prattutto non dobbiamo illudere il Popolo. 

Quindici anni or sono in questo giorno, S. M. 
a Re, raccogliendo l’imperativo morale della Na- 
zione, snudava la spada e lanciava il popoJo nel più 
grande cimento della sua storia. Quel gjorno segna- 
va il destino: segnava il destino per 652 mila cadu- 
ti, per 400 mila mutilati, per un milione di feriti; 
molti, mutilati e feriti di autentica razza italiana. 
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Quaranta mesi di cimenti duiissimi, poi final- 
mente la Virtoria. Non solo per noi, la vittoria, ma 
per tutti gli alleati, anche se qualcuno lo mette in 
dubbio. Troviamo delle testimonianze preziose fra 
coloro stessi che abbiamo combattuti. E’ un genera- 
le austriaco che aH’indomani della vittoria italiana, 
del giugno sul Piave, diceva: « L'lntesa ha vinto 
definitivamente la guerra ». E’ un arciduca magia- 
io che ha riconosciuto con alte parole commosse l’e- 
roismo veramente leggendario dei Fanti italiani. 

Ma, noi non commemoriamo questa data per 
rinfocolare degli odii, perchè coi nostri nemici di 
ieri ci siamo pienamente e iealmente riconciliati; 
anzi con quaicuno di essi abbiamo stretto dei vin- 
coli di sincera amicizia. Ma ricordiamo soprattutto 
questa data perchè dal maggo del 1915 ha ìnizio 
la iivoluzione italiana, nella quale il Popolo cessa 
di essere spettatore per diventare finalmente il pro- 
tagonista unico sulla scena della storia. 

L’intervento prepara il Fascismo. L’intervento 
annuncia la Marcia su Roma. Oggi il popolo ita- 
liano è perfettamente padrone dei suoi destini. Voi 
lo avete visto oggi, il popolo armato in tutte le sue 
classi, dagli operai agli studenti. Popolo armato, 
cioè popolo pronto a difendere i suoi diritti sotto 
i simboli del Littorio. Noi siamo sicuri del nostro 
futuro, perchè a questo scopo affiniamo tutte k 
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cncrgie, orgamzziamo tutte )e forzc, perchè non ci 
faremo mai sorprendere dagli a-vvenimenti. Chi può 
dubitare ancora dell’idealismo e dello spirito fasci- 
sta del popolo italiano, quando esso ci offre lo spet- 
tacolo della Milizja Volontaria, quando domani ci 
darà dei battaglioni che prenderanno l’impegno di 
servire per dieci anni la causa della Rivoluzione e 
la causa deUa Patria? 

Ebbcne, questo nostro Regime, che è un Re- 
gime di popolo, suscita non soltanto l’ammirazione, 
ma l’invidia e, oggi, anche qualche timore. 

Siamo usciti da Versaglia con una Vittoria mu- 
tilata. Ma Ia Vittoria è ancora nel nostro pugno. 
Fu mutilata nei protocolli diplomatici, ma non è 
mutilata nelle nostre braccia c nei nostri cuori. 


Jn Piazza del Duomo a Milano il 24 maggio 1930. 

Questo discorso, come quello di piranze. per qoanto non 
tessuto di tecnica milttare, sono discotsi egualmenjie ade- 
rena 2] tema della difesa mazionale. 11 Duce ha costante- 
mente affermato ctie auche e sopratrutto can lo spirito si 
integra il compito dellc armi. 
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Quindici anni di studi attcnti delle dtscipline 
jmilitari e cinque anni di effettiva direzione dei Mi- 
nisteri della Guerra, della Marina e dell’Aeronauti- 
ca mi dànno diritto di afìermare che le grandi ma- 
novre non sono soltanto utili, ma necessarie; non 
soltanto neeessarie, ma sono indispensabili ed inso- 
stituibiii. Naturalmente, aHe grandi manovre, che 
si chiamano così perchè escono dai limiti normali, 
non si può chiedere la risoluzione di problemi di 
alta strategia. Non si può immaginare una strategia 
avulsa dalla direttiva politica di un grande Stato. 
Ma è soltanto attraverso le grandi manovre che si 
può saggiare la dottrina a contatto della realtà. E 
un eonto valicare i monti e attraversare i fiumi sul- 
la carta, e un conto è cimentarsi con le inevitabili 
difficoltà del terreno e della vita delle truppe. Ma, 
soprattutto, le grandi manovre sono utili per sag- 



giare ]a tempra morale degli uomini, per vedere co- 
me nspondono, come sanno trarsi d’impaccio, qua- 
le sia la ]oro prestanza iìsica, qua]e il loro rendimen- 
to morale. 

Dichiaro, sotto questo punto di vista, che le 
manovre dell’anno decimo sono state soddisfacentis- 
sime. I richiamati hanno marciato come i soldati 
di leva; pochissimi, a malgrado de!la canicola, i 
casi di malattia; il rendimento di tutti ammirevole. 
I servizi hanno funzionato alla perfezione, nessun 
incidente, nonostante le strade difììcili e polverose. 

Agl< Ufficia!) riuniti a tappoito nella piazza di Gubbio dopo k 
grandi manovre, i! 27 agosio 1932. 
















































































Eiano appena sorti, c già i bersaglieri s'unpo 
nevano all’attenzione del mondo. Un generale prus- 
siano li defìniva « un'ammirevole fanteria leggera «; 
un Arciduca austriaco li metteva fra le migliori 
truppe di Europa. Tuttavia, lo sviluppo dcl Corpo 
non fu precipitoso, ma graduale e lento. E’ solo nel 
1845 che le Compagnie raggiungono il numero di 
otto, formando i primi due battaglioni. Viene la 
prima guerra del Risorgimento italiano, viene la 
prova de) fuoco, che è l’unica e la suprema per sag- 
giare Ia bontà degli ordinamenti e la tempra fìsica 
e morale degli uomini. Nelle campagne del '48-'49 
i bersaglieri offrono prove superbe della Ioro resi- 
stenza alle fatiche, del Ioto valore nel combatti- 
mento. A Goito, pagina splendida che apre il libro 
dclla storia dei bersaglieri, il fondatore del Corpo 
è in prima linea e cade gravemente ferito. 
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Per uno di quei moti spontanei, irresistibili e 
misteriosi, che sbocciano nel profondo della coscien- 
za popolare, iJ bersagJiere diventa, sin dagli esordi, 
il soldato rappresentativo dell’Esercito italiano, iJ 
soldato nel quale il popolo ama ntrovare se stesso. 
Tutto cià che è brio, ardimento, velocità, entusia- 
smo, diventa bersaglieresco. 

Così, nel 1848 si formano i hersaglieri lombar- 
di di Luciano Manara, quellì del Po, comandati da 
Mosti, i valtellinesi, agli ordini di Guicciardi, i bre- 
sciani, col Berretta, i mantovani, con Longoni. E’, 
dopo secoli, l’epoca che segna la ripresa dello spi- 
rito militare italiano. 

Passano alcuni anni di attesa. Poco prima delJa 
guerra di Crimea, nel 1852, i battaglioni dal cap- 
peJlo piumato diventano dieci. Nel 1855, aJla Cer- 
naia, i bersaglieri combattono valorosamente, men- 
tre il loro fondatore Jascia la vita in quelle contra- 
de, ucciso non da palla nemica, come avrebbe de- 
sìderato, ma da un morbo che faceva strage non 
meno del piombo. Se Goito è il nome che splende 
nella prima guerra d’indipendenza, Palestro, dieci 
anni dopo, il nome che raccomanda ai secoli la gJo- 
ria dei figJi di Lamarmora, memorabile fra tutti 
I assalto aJla baionetta del settimo battaglione, che 
gli valse Ja medaglia d’oro. 

Chi segua lo sviluppo del Corpo nota che esso 
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è legato al movimento dell’unità patria. Alla vigi- 
lia del 1866 i battaglioni sono 50. Anche in quella 
campagna rifulsero le loro virtù. I cappelli piumati 
parteciparono alla guerra in Etiopia, a quella libica 
poi. E l'eroica tragedia dell’ii 0 a Sciara Sciat rimar- 
rà eternamente impressa nel cuore del popolo. 

Disootso per J'inaugurazione del monumento a] Bersagliere ;.n 
Roma, ii 19 settembre 1932. 























































CONTRO OGNI EGEMONIA 



















































Una Conferenza che ha Lnteressato tutte le gen- 
ti del mondo civile, è quella dnl disarmo. Taluno 
ha pensato che le nostre proposte pratiche e con- 
crete fossero ispirate da calcoìi di machiavellismo. 
Niente di più falso. C'era un mezzo molto sem- 
piice per saggiare Ja nostra sincerità: metterci alla 
prova. Ora gli uomini in buona fede devono aprire 
le oreccbie, e sovrattutto devono spalancarJe quelli 
che sono in malafeHe. Da questa Città di frontiera, 
che non ha mai temuto la guerra, io dichiaro, per- 
chè tutti intendano, che l’Italia segue una politica 
di pace, di vera pace, che non può essere dissociata 
dalla giustizia, di quelJa pace che deve ridare l’e- 
quilibrio aJl’Europa, di quella pace che deve scen- 
dere ne! cuore, come una speranza ed una fede! 

Eppure, oltre Je frontiere, ci sono dei farneti- 
canti, i quali non perdonano all'Italia Fascista di 


essere in piedi. Pei questi residui o residuati di tutte 
k Jogge, è veiamente uno scandalo inaudito che ci 
sia Htalia Fascista, perchè essa rappresenta un’irri- 
sione documentata ai loio piincipi, che il tempo ha 
supeiato. 

Essi hanno inventato il popolo, non già per an- 
daigli incontxo aJla nostra franca manieia, ma lo 
hanno inventato per mistifìcarlo, per dargli dei bi- 
sogni immaginari e dei diritti illusoii. Costoro non 
sarebbero alieni dal considerare quella che si po- 
trebbe chiamare una guerra di dottrina tra principi 
opposti, poichè nessuno è nemico peggiore della pa- 
ce di colui che fa di professione il panciafichista od 
il pacifondaio. 

Ebbene, se questa ipotesi dovesse verificarsi, la 
partita è decisa sin dall’inizio, poichè tra i principi 
che sorgono e si affermano ed i principi che decli- 
nano, la vittoria è per i primi, è per noi! 

Un voto del Gran Consiglio ha suscitato I’in- 
teresse di tutti i Paesi: rimanere ancora nella Socie- 
tà delle Nazioni; specialmente oggi, che essa è stra- 
ordinariamente malata, non bisogna abbandonarne 
il capezzale. Alla Società delle Nazioni troppo uni- 
versalistica, accade che le sue istruzioni perdono di 
efficacia con I’aumentare delle distanze. E se essa 
può avere quakhe efficacia nelle vicende europee, 
quando siamo nell’Estremo Oriente e neH’A.merica 
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Meridìanale, le parole restano parole, senza senso e 
senza significato. 

Vi sono stati dei tentativi per disincagliare l’Eu- 
ropa da questa costmzione troppo universalistica. 
Ma io penso che, se domani, sulla base della giusti- 
zia, sulla base del riconoscimento dei nostri sacro- 
santi diritti, consacrati dal sangue di tante giovani 
generazioni itaiiane, si realizzassero le premesse ne- 
oessarie e sufficienti per una collaborazione delle 
quattro grandi Potenze occidentali, l’Europa sareb- 
be tranquilla dal punto di vista politico e forse la 
crisi econojnica, che ci attanaglia, andrebbe verso la 


Vi è un’altra questione, quella che concerne la 
domanda tedesca di parità. Anche qui il Fascismo 
ha avuto delle idee e delle direttive precise. La do- 
manda tedesca della parità giuridica è pienamente 
giustificata. Bisogna riconoscerlo, quanto più presto, 
tanto meglio! Nello stesso tempo, finchè dura la 
Conferenza del disarmo, la Germania non può chie- 
dere di riarmarsi in nessuna misura, ma quando la 
Conferenza del disarmo sarà finita e se avrà dato 
un risultato negativo, allora la Germania non potrà 
rimanere nella Società delle Nazìoni se questo di- 
vario che l’ha diminuita sin qui non viene annul- 
lato. 

Non vogliamo egemonie in Europa. Noi sare- 
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mo contro l’affermazione, spocialmente se essa vuo- 
le cristallizzare una posizione di patente ingiustizia. 



Al popolo di Torìro il 23 ottohre 1932. 

Riieggcndo queste parale a quattro annJ di distanTa da] punto 
di vista stoncc esse possona considerarsi superate. Ma D 
loro merito à appuntc di essere state superate. L’aJlusione 
ad alcuni iTrigìdimEnti della policica francese è trasparente. 
Si deve proprio all'arteggiamento fermo. risoluto. chiaioveg- 
gente di Mtissolini se si è potuto addivenire ad una aperia 
e leale conciliaziane di interessi fra l'Italia e la Franeia. 
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Come non ricordare il dopo guerra, quando 
eravamo nella modesta via Paalo da Cannobio? At- 
torno a me, in quel piccolo ambiente che era ono- 
rato col nome di «Covo », erano le prime Cami- 
cie Nere, gli Arditi, i Legionari, i Volontari di guer- 
ra, tutti i combattenti che non erano stanchi di com 
battere ed erano disposti a riprendere la guerra, a 
scavare, come io dissj, le trineee delle città d’Ita- 
lia! 

Erano bclli quei tempi, ma anche gli attuali 
sono belli! Vedere dopo dieci anni tutto il popolo 
ìntorno al Regime e vedere soprattutto — fatto nuo- 
vo nella vita della umanità — il popolo italiano pro- 
tagonìsta della sua storia! Ma più belli saranno gli 
anni di domani! Noi andiamo incontro ad essi con 
una decisione fredda e contenuta, ma tutta vibrante 
di raccolte speranze. Abhiamo sentito che il destino 



















sarà domani, come oggi, ne)le nostie mani e che 
esso sarà il risultato della nostra invincibile voiontà. 

Del resto basta guardarsi attorno. In tuttì i Pae- 
si regnano 1’ incertezza, 1’ inquietudine, il disagio 
morale che si aggiunge a quello materiale. Popoli 
anche di antica civiltà sembrano senza guida e so- 
no incerti sul loro destino. Noi, no! Noi abbiamo 
coraggio. Andiamo innanzi decisamente. Siamo 
temprati da una guerra e da una Rivoluzione. Pos- 
siamo affrontare tutti i còmpiti e li affronteremo. 

Non è con le conferenze a getto continuo che 
il mondo ritroverà la sua salute. Meno conferenze 
e più decisioni! Meno ordini del giorno e più azio- 
ni! E’ solo l’azione che guarisce. 

E’ solo l’azione che dà la tempra alle anime. 

Quando, dieci anni fa — e sono qualche cosa 
nella vita di un uomo, ma un piccolo periodo nella 
vita di un popolo — noi muovemmo all’assalto del- 
la vecchia classe poiitica italiana che aveva male go- 
vernato, soprattutto per mancanza di coraggio e di 
volontà, c’ erano degli storici, dei dottrinari, degli 
osservatori, i quali fecero in quel tempo le più ridi- 
cole profezie. (Una voce\ cìnque per dodiciì). Ab- 
biamo superato questa cifra: Dieci per dieci, un se- 
colol Oggi questi siristri profeti sono scomparsi 
dalla circolazione: la Storia li ha abbattuti in pie- 
no, li ha frantumati. Quando in Piazza Belgioioso 
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io dissi che il Regime Fascista aveva dinanzi a sè 
sessanta aruu, erano i primi tempi. Oggi, con piena 
tranquillità di coscienza, dico a voi, moltitudine 
immensa, che il secolo XX sarà il secolo del Fasci- 
smo, saià il secolo della potenza italiana, saià il se- 
colo durante il quale l’Italia tornerà per la terza 
volta ad essere la direttrice della civiltà umana, poi- 
chè fuori dei nostri principì non c’è salvezza nè per 
gli individui, nè tanto meno per i popoli. 

Fra dieci anni, lo si può dire senza fare i pro- 
feti, 1’ Europa sarà modiiìcata. Si sono commesse 
delle ingiustizie, anche contro di noi, soprattutto 
contro di noi. E niente di più triste del compito 
che qualche volta ci spetta, di dover difendere quel- 
lo che è stato il sacrificio magnifico di sangue di 
tucto il popolo italiano! Voglio dirlo ancora una 
volta: l’eroismo individuale e collettivo del popolo 
italiano durante la guerra è stato suhlime e non te- 
me confronto con nessuno degli altri eserciti! E se 
ci fosse stato un Governo che avesse imposto una 
sevexa disciplina all’ interno, che avesse disperso a 
frustate la mala genia degli imboscati, e avesse pu- 
nito severamente con il necessario piombo nella 
schiena i disfattisti ed i traditori, oggi Ia storia del- 
la guerra italiana avrebbe soltanto pagine luminose. 
Ma ora si è visto che in altri Paesi, dopo le oden- 
sive sfortunate e sanguinose, i Corpi d Armata 
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avan72vano verso k retrovie e spesso in sommo di- 
sordine. 

Se io compio qucvta rivendicazione, lo faccio 
perciiè Milano è stata la Città deH’intervento, per- 
chè Milano è stata stiperba ndl'assistenza civile, per- 
chè Milano ha dato diecimila morti alla Vittoria. 

Tra un decennio l’Europa sarà fascista o fasci- 
stizzata! L’antitesi in cui si divincola la civiltà con- 
temporanea non si supera che in un modo, con la 
dottrina e con la saggezza di Roma! Ecco penchè 
noi non contiamo gli anni. Credo che se mi guar- 
date attentamente, voi troverete che io sono diven- 
tato forse più asprigno ancoTa di quello che non fos- 
si. Non solo io respingo il riposo o la sosta, ma so- 
no ansioso di nuove prove e di nuove fatiche! 

II giorno in cui fosse necessario, io sento che 
tutto il popolo italiano mi seguirà ancora più for- 
temente! Io penso che voi sarete disposti a ulteriori 
sacrifici. Sento che voi non misurerete il vostro 
sforzo. 

Oggi come non mai nei suoi ventisette secoli di 
storia, il popolo italiano è compatto, concorde, de- 
ciso! 

A! popolo di Milano, il 25 ottobte 1932. 

Con quesla presa di contatto con l'aruma della folJa il Duce 
preparava la pialtaforma mocaie della difesa della Nazione 
politicamente utilissima, anzi necessana per gb orientamen- 
ti dpi rappnrli internazianali. 


LA MILIZIA PER LA DIFESA 
DELLA PATRIA E DELLA RIVOLUZIONE 
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E’ di ieii la norizia pubblicata da un grande 
gioinale straniero, il quale annunciava ancora una 
volta proposiri di aggressione da parte deli’Italia 
contro la Jugoslavia, e ne fissava anche la data. Tut- 
to questo risponde a torbidì obbietrivi; tutto ciò è 
organizzato sotto la maschera di quei falsi pacifi- 
sti, che ho sempre denunciato come i veri pericdi 
per la pace. Gli episodi che hanno culminato nelle 
distruzioni di Traù e ndla uccisione di Veglia, sono 
stati oggetti di proteste diplomatiche del nostro Mi- 
nistro a Belgrado. 

Ma, accanto alle proteste ufficiali, lo scatto del- 
l’animosa Gioventù Fascista, l'emozione di tutto il 
popolo italiano ed infine 1a paiola che parte da que- 
sta alta Assemblea, hanno il loro profondo signifi- 
cato, sul quale è richiamata l'attenzione dell’Euto- 
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pa. 1 Leoni di Traù sono stati distrutti, ma ecco che, 
distrutti, sono, come non mai, di-ventati simbolo vi- 
vo e testimonianza certa. Solo uominì arrctrati ed 
incoiti possono illudersi che, demolendo le pietre, 
si cancelli Ia storia. 

Messaggio pec jJ decennale della Milizia deJ i° febbraio 193J. 
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DEL VALORE ITALIANO 


































Da dieci anni voi marciate nei ranghi, con una 
fede che, per la sua ccBtanza e per il suo disinteres- 
se, non ha precedenti nella storia. Per megiio servi- 
ie la Rivoluzione Fascista voi avete accettato, con 
entusiasmo, una disciplina più dura c più alti do- 
veri. 

Dalle Alpi al mare e sino ai limiti del deserto 
— dovunque lo esigano la sicurezza della Patria e 
l'ordine del Re — voi siete presenti e pranti al sa- 
crificio e al comhattimento. 

Nati dallo squadrismo impetuoso ed eroico del- 
la vigilia, voi ne conservate l’animo e le speranze. 

La Rivoluzione Fascista ha in voi i suoi difen- 
sori armati; il popolo dei campi e delle officine, da 
cui itLscite, vi guarda con orgoglio. Taitto ìl Fasci- 
smo, in tutte le sue gerarchie e le sue masse, è fiero 












di voi; k altre Forze Armate, gloriose nelle vittorie 
sulla terra, sul mare, nel cielo, vi hanno accolto col 
cameratismo di chi ha combattuto per una causa 
comune. 

Nella vasta letteratura provocata dalla guerra 
mondiale — volumi quindicimila sin qui, in Cutte 
le lingue — l’Itaiia è rappresentata da una aliqucta 
modesta e comunque non certamente proporzionata 
all’endtà del nostro sforzo. Questa nostra «discre- 
zione », sulle cui cause è inutile fare discorso, ha gio- 
vato a tutti coloro che per motivi politici hanno cer- 
cato di svalutare il contrihuto di sangue dato dalla 
Italia alla vittoria detgli Alleati. E’ questo uno dei 
motivi, per cui, a parte l’intrinseco, notevolissimo 
valore del libro — mi è grato presentare ai lettori 
italiani — comhattenti e non combattenti — il vo- 
lumc del generale Adriano Alberti, avente per o- 
biettivo la raccolta e l’illustrazione delle testimo- 
nianze stTanìere sulla guerra italiana. II libio è di- 
ligentemente documentato, bene congegnato come 
distribuzione della materia, scritto ìn una forma 
non ridondante ma per ciò stesso piò efficace; è un 
libro che fa ricordare molti eventi dimenticati, e 
imparare molte cose, in gran parte e da quasi tutti 
ignorate. E’ un libro che rende piena, solare giusti- 
zia alla magnifica prova delle armi italiane e quel 
che piò conta attraverso le parole degli ex-nemici. 
















E’ un libro che deve essere letto, difiuso e meditato, 
non solo in Italia, ma nel mondo, poichè ristabilisce 
la verità offuscata per troppo tempo dalla diffama 
zione e dalla menzogna. 

Non voglio soffermarmi sulle prime cinquanta 
pagine dedicate ai precedenti del nostro intervento 
e alle negozìazioni con rAustria. Oramai anche da 
parte ex-nemica si è giunti alla convinzione che la 
Jtalia non poteva marciare con l'Austria, che l’Ita- 
lia non poteva accettare ij « parecchio » offerto nel- 
I’ora estrema. Due sole testimonianze basteranno. 
QuelJa di von Biilow, 0 quale neJle sue Memone 
deplora Ia scarsa lealta di Berlìno le continue oscil- 
lazioni dei Bethmann, dei Berchtold e simili Bu- 
rian; le suscettibìlìth. senih per cui si erano sempre 
trattati gli alleati italiani da quantìté négligeable e 
di avere avuto mano libera quando era ormai trop- 
po tardi. Non meno esplicito è nelle sue Memorie 
anche il principe di Windischgraetz — che fu du- 
rante la guerra mìnistro dd vettovagliamento in 
Ungheria — il quale denuncia la inettiludine di 
Burian che negoziava con l'ltalia senza maì giun- 
gere a sapere quanto si doveva accordare e quanto 
rifiutare, il tutto canseguenza da parte nostra (au- 
stto-ungarica), della mancanza di un programma e 
di assenza assoluta di onestà. Gh italìani — dice il 
Windischgraetz — sapevano che nel caso in cuì noi 
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fossìmo stati i vincitori, avremmo ripreso loro im- 
mediatamente quanto avevamo promesso. 

Ciò stabilito si può passare oltre e vedere quale 
fu il valore dell’intervento e per l’aiuto dato agli al- 
leati e per l’epoca in cui avvenne. Per il ministro 
inglese Grey l'intervento dell’Italia aveva un’i«2- 
portanza enorme e si verificava in un momento nel 
quale le nubi si accumulavano e le aspettaùve si of- 
fuscavano sempre di più. L’intervento dell’Italia al- 
leggerì immediatamente la pressione austro-ungari- 
ca sulla fronte russa, poichè ben 18 divisioni nemi- 
che si schierarono sull’Isanzo, divisioni allenate da 
un anno di esperienza guerresca, ancor bene equi- 
paggiate e animate da un alto morale, poichè, co- 
me ha detto Hindenburg contro la Russia Vesercito 
austriaco combatteva soltanto con l'animo, contro 
Vltalia, ìnvece, anche col cuore. 

Siamo alla prima battaglia dell’Isonzo giugno- 
luglio del 1915. L’Austria ha in linea duecentoven- 
tuno battaglioni e occupa i ciglioni del Carso. I 
combattimenti sono asprissimi. Le fanterie italiane 
prodigano il loro sangue. II generale nemico Krauss 
dà questa superba testimonianza dello spirito ag- 
gressivo delle truppe italiane: Le truppe del Carso 
— dice il generale Krauss -— nei combattimenti 
prelìminari dal 6 aì 22 giugno dovettero resptngere 
41 attacchi, nei 16 giornt poi delia grande battaglia 


dal 23 giugno al 7 luglio àovettero respingere 86 pe- 
ricolosi attacchì. Motti dì questi attacchi portarono, 
dopo il permanere di ìntere unìta sotto il fuoco di 
artiglieria pesante, dietro cattivi ripari, a mischie a 
corpo a corpo. In frequentì lotte di ore e ore, ovve- 
ro in contrattacchi notturni, fu necessario respinge- 
re il nemìco penetrato nelle nostre lìnee. Questa 
battaglia sara sempre dì massìmo onore per le trup- 
pe che vi hanno partecipato. Dal maggio alla terza 
battaglia dell’Isonzo l’Austria iichiamava 6 divisio- 
ni daUa fronte russa e 8 da quella serba, ironte 
quest’ultima che diventò di «tutto riposo» e di 
completa inazione. Nonostante l’inattività assoluta 
della Serbìa e l'ammassamento delle divisioni nemi- 
che sul fronte dell’Isonzo, l’esercito italiano, inizia- 
va, nell'ottobre del 1915, quella che fu la terza bat- 
tagtia dell’Isonzo. Battaglia durissima per gli ita- 
liani e che sottopose ad una sanguinosa usura le 
truppe austro ungarichc come attesta il generale 
Krauss. Nella zona del Monte Nero — scrive il ge- 
nerale Krauss — operavano gh eccellenti alpini: la 
fantena itnliana a Plava, sul Sabottno, sul Carsa. 
DeìVenergia con la quale procedevano gli italianì 
è prova il fatto che essi davanti un settore di batta - 
glìone dìedero l'assalto selte volte lasciandovi 800 
cadaveri. Sul Carso la cima del San Michele passò 
di mano in mano e la lotta fu cosl acerba che il 3" 





Reggimento Honved perdette il 31 ottobre 1000 uo- 
mini e le valorose truppe della 20’ Divisione unghe- 
rese erano cos't esauste che dovettero essere sosti- 
tuite. 

Qiuella che fu la quarta battaglia dell’Isonzo 
svoltasì dal 10 novembre al 2 dicembre è detto elo- 
quentemente dallo stesso generale Krauss. In 47 
giornt gli italiani avevano attaccato 15 volte il Sa- 
botino, 40 d Podgora, 30 Oslavia. Non meno furio- 
sa era la lotta suì Carso. La 17“ Divisione austriaca 
dal 15 ottobre al 15 novembre (1915) perdette 250 
ufficiali e 11.400 uomini e contava al 17 novembre 
ad onta dell’incorporamento deì complementi di- 
sponibili, soìtanto 7500 uomini. 

Lo stesso «Kriegsbericht » austriaco è forzato 
a riconoscere che le fanterie italiane mostravano un 
notevole spirito offensivo nell’avanzata e un gran- 
de valore nei corpo a corpo. II 1916 comincia in 
Francia col grande attacco a Verdun. II Marescial- 
lo Joffre chiede a Cadorna un aiuto indiretto. Nel 
marzo gli italiani attaccano infatti nella zona del 
San Michele. Cinque giorni di aspra battaglia dal- 
l’li al 15 e gli austriaci ebbero non meno di 3500 
morti e feriti. II 1916 è I’anno della spedizione pu- 
nitiva, cominciata con tante speranze austriache e 
infranta dalla resistenza ìtaliana. II generale von 
Kuhl ammette, nella sua opera sulla guerra mon- 


diale, che il verùce della parabola era gìa sorpassa- 
to, le forze comincìarono a zoppicare e l'attacca il- 
languidì. La tanto agognata calata al piano, il colpo 
nella schiena degìi italiani non riusc't. II Marescial- 
lo Pétain nd suo libro sulla « Battaglia di Verdun » 
riconosce il vigore con cui fu condotta la controflcn- 
siva sull’altipiano di Asiago e testualmente aggiun- 
ge: All’esercilo francese impegnato da solo e da tre 
mesi contro il grosso delle forze nemiche, il genera- 
le Cadorna portava un primo aiuto con la bella re- 
sistenza e il contrattacco delle sue truppe. 

II 1916 è anchc l’anno della conquista di Go- 
rizia. La manovra di Cadorna che consistè nel ra- 
pido trasporto dalla fronte del Trentino a quella 
dell’lsonzo di circa 300.000 uomini, appartiene alla 
grande stategia. II generale Falkenhayn scrive che 
la conquìsta di Gorìzia produsse una grave crisi e 
costrinse eziandio a toglìere alcune divisioni dalla 
fronte orìentale sostituendole con truppe germanì- 
che. Questo fatto ebbe una sfavorevole inftuenza 
sulìa condotta della guerra in generale. Le fatali 
conseguenze dell’impresa compiuta per suo conto 
daìV Austria-JJngherìa nel Trentino contìnuavano 
tuttora a manifestarsi e l’ultima, cioe Ventrala in 
guerra della Romania, a fianco dell’lntesa stava per 
verìfìcarsì. Gh avvenimentì delVlsonzo furono deci- 
sivi a tale riguardo. Il generale von Pitreich, capo 









di S. M. del Maresciailo Borde’vic, rileva il furore 
eol quaìe gli italiani, dopo la conquista di Gorizia, 
cercarono di allargare verso oriente la loro occupa- 
zione. II generale von Knhl ammette che con la 
piesa di Gorizia Cadorna aveva ottenuto un gran- 
de successo. 

II generale Alberti riporta, quindi, alcune bel- 
lissime pagine dedicate da Trevelyan alla espugna- 
zione del Sabotino, alla conquista del Podgora, aJ- 
J’entrata in Gorizia. Si leggono con emozione, vi ri- 
troviamo i nomi di Radoglio e di Baruzzi. Anche il 
colonnello d'artiglieria francese Corda, ricordando 
dopo Ja presa di Gorizia la y*, 8", g‘ battaglia del- 
l’Isonzo, riconosce che il 1916, dal punto di vista 
guerra, si cbiudeva briJlantemente per l’esercito ita- 
liano. 

Dopo pochi mesi di sosta invernale, nel mag- 
gio-gìugno 1917, comincin la decima battaglia del- 
l’Isonzo, sul fronte da Tolmino al mare. Quale e 
quanto spirito animasse i soldati italiani è detto dal 
generale Pitreich, Capo di S. M. di Boróevic. 

Con ostinazione — dice il Pitreich — che hì- 
sogna riconoscere, continuarono gli ìtalìani il 25, 
26 e 27 maggio i loro sforzì di aprirsi a forza la via 
di Trieste. Giorno e notte, specialmente sull’altipia- 
no carsico, si combatte furìosamente corpo a corpo. 
Se dovette recare stupore l'ostinazione con la quale 











it nemico cercò, con npetuti sforzi, dt conquisiare 
i suoi obiettivi, tanio nella zona ài quota 652 di 
Monte Santo, quanto nella valìe del Vippacco, d'al- 
tra parte anche gli attacchi in massa, contro la sal- 
da difesa dell’àltipiano di Comen, erano, per vero 
dire, arditamente pazzeschi. Una magnifica pagina, 
è dedicata dallo scxittore inglese Trevelyan a quelle 
giornate di gloria e di sangue, nelle quali, rifulse 
:n tutta la sua luce, l'eroismo dei soldati d’Italia. 

DalValtra parte del fiutne — scrive il Trevelyan 
— la battaglia suì Monte Ku\ procedeva bene. 11 
fianco scosceso della montagna insuperato per due 
anni, finalmente cadeva. 11 bombardamento preli- 
minare italiano aveva distrutto in poche ore i reti- 
colatt e le trincee austriache, come ì’anno prima del 
Sabotmo. La fanterìa, lanciata all’assalto, si arram- 
picava in ardine serrato sul tratto pià erto del lun- 
go pendio, e raggìunta la vetta si ìmpegnava ìn una 
serte di attacchi. e contrattacchi. Tutte le armi: fan- 

teria, genio, artiglieria gareggiavano ìn bravura . 

Di notte, quella strada lungo la goìa era soffusa di 
bellezza e d’incanto; i pinnacoli del Sabotino, alti 
jra le sielle, eruttavano fuoco dalla roccia; s’udiva 
accanto, unica voce nella vallata, il fiume invisibì- 
le e si sentiva la presenza dei due esercitì silenzio- 
si; i riflettori, lentamente erranti da cima a cima, 
ora ìlluminavano il nudo baìuardo del San Gabrìe - 











le, ora percuotevano l’ultimo ischeletnto avanzo deì 
Convento sulla vetla del Santo, ora spmgevano al 
di la i loro fasci luminosi, abbagliantì di bianchez- 
za, fra la montagna nera e il cielo nero, sempre 
diritti e puntati, come Vìndice scarno e teso della 
morte. 

Mentre sulla fronte italiana si combatteva e si 
vinceva, Ja fronte russa crollava completamente e 
tutto l’intero esercito austrcHtmgarico si rovesciava 
contro 1 Italia. Dopo alcune settimane di sosta, ave- 
va inizio al 17 agosto la u a battagJia dell’Isonzo 
che sfondo ij fronte nemico e conquistò tutto l’al- 
tipiano della Rainsizza. 

Nelle sue Memorie Dudendorff, così valuta le 
conseguenze della vittoria italiana: Sulla fronte del- 
Vlsonzo dice Ludendorff, — era cominciata al- 
la fine di agosto la undicesìma battaglia delVlson- 
zo, su 70 chiìometri dì estensione terminata col suc- 
ccsso degli italiani. Gli eserciti austro-ungunci ave- 
vano, per vero, tenuto testa, ma le loro perdìte sul 
Carso erano state così gravi e il loro spirito n'era 
uscito talmente scosso che, neì competenti circoli 
austro-ungarici si comincìava a credere che gli eser- 
citì austro-ungarici non avrebbero potuto sostenere 
ne un proseguimento della battaglia, ne un dodi- 
cesimo attacco sull Isonzo. Uarmata austro-ungarì- 
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ca sul jrottte italiano avcva bisogno di aiuto da par- 
te delle truppe tedesche. 

Truppe tedesche che furono mandate in forti 
contingenti per la 12* battaglia deH’Isonzo, quella 
che è legata al nome ddl’oscuro paese, dove il pri- 
mo sfondamento si verificò. II generale Alberti de- 
dica molte pagine alla battaglia, seguendone lo svol- 
gimento giornata per giornata, ora per ora. Si trat 
ta di un rovescio di natura assolutamente milita- 
re. Un successo tattico iniziale del nemica, che pro- 
vocò un risultato strategico di una certa portata. 
Lo sbandamento inevitabile fu una conseguenza, 
non una causa. E’ necessario, una volta per sem- 
pre, stabilire che anche nelle giornate che vanno 
dal 24 ottobre al 9-10 novembre del 1917 le trup- 
pe italiane si batterono con alto spirito militare. II 
nemico stesso lo attesta nei suoi comunicati, che il 
generale Alberti non riiproduce, ma che io stimo 
necessario fare conoscere agli italiani di ieri, a quel- 
li di oggi e a quelli di domani. 

Ecco i! bollettino austriaco del 25 ottobre: 

Alle 7 del mattino, le masse di artìglieria die - 
dero imzio alla loro opera distruttrìce. Vn’ora piii 
tardi, fra bufera, nevìschio, pioggia, la fanteria pro- 
cedeva alVassalto. Tempo e monti sottoposero le 
truppe ad un cimento estremamente grave; il nemi- 
co si difese strenuamente. Nella parte settentriona- 
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le dell’Altopiano di Bainnzza, icri l’esercito italìa- 
no oppose ancora una violentissima resistenza aì no- 
stri attacchi. 

Ed eccc i[ bollettino germanico di pari data — 
25 ottobre 1917 — firmato Ludendorff: 

Malgrado l’accanita dijesa, le nostre truppe 
scalarono gli scoscesi pendii montanì ed ìmpetuosa- 
mente assalirono i punti di appoggio avversari co- 
ronanti le allure. La tenace resistenza degli italia- 
ni dovette essere in vario modo spezzata in aspn 
corpo a corpo. 

Bdlettino austriaco del 27 ottobre: 

Sull’altipiano della Bainsizza gli italiani han- 
no difeso il terreno palmo a palmo. 

Bollettino germanico di pari data: 

...le divisioni germanicke e austro-ungariche 
hanno progredito, rompendo a più riprese la tena- 
ce resistenza dell’avversario. 

Bollettino austriaco del 29 ottobre: 

Gorizia fu ” redenta ” dopo aspri combatti- 
mentt per le vie, pià tardi nella sera fu risalìto il 
Podgora. 11 settore di Oslavia, il Monte Sabotino, 
il Korada furono teatro di lotte accanite. 












Bollettino germanico del 6 novembre: 

Verso il carso del fiume Fella, ien le brìgate 
italiane tenevano ancora saldo. 

Bollettino austriaco dell’8 novembre: 

Le armate alleate deì Maresaallo di campo 
Arciduca Eugenio, con indefesso inseguimento, han- 
no puntato ieri sino al fiume Livenza. ll nemico 
oppose ovunque la più accanita resistenza. A suà 
di Tolmezzo, dietro la nostra fronte, con l’appog- 
gio delle opere di San Simeone, un valoroso grup- 
po italiano, sotto gli ordini del Comandante la 36“ 
Divisione, potè sostenerci, durante parecchi giorni, 
contro gh attacchi avvolgenti delle nostre truppe da 
montagna e dei cacciaiarì germanici. Solo ieri l’al- 
tro a sera, le artiglierie italiane sospesero il loro 
fuoco; ieri il nemico, completamente tagliato fuori, 
fece saltare le opere di difesa e i suoi tentativi per 
apnrsi itn varco fallirono. Dopo onorevole lotta, 
l’avversario, forte di alcune mighaia di uomini, de- 
pose le armi. 

Bollettino germanico stessa data 8 novembre: 

Le colonne d’assalto medianle manovra aggi- 
rante tagliarono la ritìrata al nemtco che ancora si 
difende con accanimento sul medìo Taghamento 
fra Tolmezzo e Gemona. 














Questi comunicati nemici ristabiliscono la veri- 
tà stoiica: qudlo di Caporetto fu un rovescio mili- 
tare, simile a quello subìto da altri eserciti. Nel 
marzo del 1918 non fu «poiverizzata » la 5“ Ar- 
mata inglese comandata da] generale Gough? Che 
cosa accadde a] 17“ Corpo d’Armata tedesco coman- 
dato da Mackensen a Gumbinnen? Sorprese da un 
&oco tambureggiante ddl’artiglieria russa le trup- 
pe tedesche -— senza essere attaccate dai russi — 
fuggirono in preda a un « panico spaventoso » a più 
di 15 chilometri del campo di battaglia. «La re- 
lazione» ufficiale tedesca ammette che le truppe 
avevano perduto la loro saldezza e la monografia 
ufficiale sulla battaglia di Tannenberg aggiunge 
che moJti dispersi dd 17 0 Corpo d’Armata furono 
rastrellati a Danzica, cioè a 250 chilometri in linea 
d aria dal campo di battaglia! E nel maggio del- 
] anno 19^ C1 fu allo Chemin des Dames, un 
terribile rovescio militare dei francesi quando, co- 
me racconta il generale Mordacq, Capo Gabinet- 
to di Clemenoeau, unith intere, reggìmenti, brìgate 
e persino divisiom erano scomparse nella bufera e 
le divisìoni mandate a rìparare la falla non tarda- 
vano anch esse a sbricìolarsì e Irasformarsi in pol- 
vere? Un anno prima, sempre in Francia, dopo la 
offensiva di Nivdle non c’era stato un vasto moto 
dì disgregazione dell’esercito francese, che aveva 
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coinvolto ben 75 reggimenti di fanteria e altri 24 
reggimenti di armi diverse? E che cosa accadde al- 
l’esercito germanico, nell’agosto del 1918, se Lu- 
dendorff parla di una giornata « nera » ? 

E qual’era lo stato d’animo, il « morale » del- 
l’esercito tedesco dopo la Marna? Ce lo dice il co- 
lonnello Bauer del Comando Supremo germanico. 
II panico — egli dice — s’ìmpadronì déll’ìntero 
esercita ma le cose andavano sopratuito peggio al 
Comando Supremo. Moll\e era completamente af- 
franto, sedeva pallido e apatico davanti aìla carta. 
Era un uomo finito. II generale Hein dichiarava 
invero che non hisognava perdere la testa, ma non 
interveniva. Ora, Cadorna non perdette la testa, 
ma riiiscì a condurre l’esercito oltre il Piave, dove 
l’affluire dei complementi e delle reclute del 1899, 
ristabilì la situazione. 

I franco-inglesi montarono in trincea ail’indo 
mani deil’ordine austriaco di sospensione di ogni 
operazione offensiva nel dicembre. Un mese appe- 
na dopo ia battaglia che fu detta dei Tre monti sul- 
i’altipiano di Asiago — nei gennaio del 1918 — 
si rivelava nuovamente ia ripresa offensiva degli ita- 
iiani. E' il 19x8 i’anno solare della guerra italiana. 

Nel mese di aprile due divisioni italiane furo- 
no mandate a combattere in Francia e si coperse- 
ro di gioria. E’ il generaie tedcsco von Schuitz che 










- _ -■ ■■ 


dà atto: che, a Bligny, la terza dìv'uione itahana sì 
è battuta meravigliosamente. II generale francese 
Mangin così scrive ad Albricci dopo l’azione sullo 
Chemin des Dames: Felicitate in mio nome le vo- 
stre valorose tru-ppe che sotto il vostro energico co- 
mando hanno conquistato la posìzione dello Che- 
min des Dames su tutta la larghezza della fronte 
loro assegnata e d’un solo slancio raggiungono ed 
anche sorpassano VAilette. E Pétain all’atto del ri- 
torno dcgli italiani in Patria: Quando nelVaprile 
del 1918 il secondo Corpo d’Armata italiano gmn- 
se in Francia, la sua reputazione di valore era gia 
consacrata dai nomi gloriost di Plava, Montecucco, 
Vodice, Montesanto, Bainsizza, Montello. Sapevo 
che molto potevo domandare a sìmili truppe. In 
nome dell’esercito francese io le ringrazio. L’ltalia 
ptw essere ftera del generale Alhrìcci e delle trup- 
pe che al suo comando hanno combattuto vittorio- 
samente sul suolo di Francia. E nel 1931 facendo 
I’clogio di Foch, Pétain confermerà che il 2“ Cor- 
po d'Armata italiano contribuì con la sua condot- 
ta eroica a sbarrare ai tedeschi la strada di Epernay. 

La vittoria che decise le sorti degli Imperi cen- 
trali fu quella su! Piave. Fu quella la prova supre- 
ma della bicipite monarchia. Fu il disperato tenta- 
tivo di trovare una soluzione in Italia. L’ordine da- 
to dal Feld-Maresciallo Boròevic, precisava che l’at- 
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tacca àeve scatenarsi come un uragano e con una 
ininterrotta instancabile penetrazione durante gior- 
no e notte e deve portarsi sino all'Adtge. II mora- 
le deile truppe nemiche era ottimo, il generale te- 
desco von Kramon racconta ch’egli la giornata del 
15 giugno si trovava a Merano insieme con von 
Arz, Capo di S. M. austriaco. C’era anche l’Arci- 
duca Federico il quale portava con sè un bastone 
da Maresciallo — dono dei generali austriaci — da 
consegnare all'Imperatore Carlo in Vicenza 0 in al- 
tro territorio italiano, quale ricordo della vittoria. 
II pranzo fu gaio e allegri brindisi, quando von Arz 
fu chiamato al tclefono. Restò nella cabina alcuni 
minuti che parvero lunghissimi ai commensali aspet- 
tanti. Tornò con la faccia nera. La prima giorna- 
ta dell 'uragano si chiudeva con parziali successi au- 
striaci riportati con perdite sangiuinosissime. Le cin- 
quantaquattro divisioni austro-ungariche non ave- 
vano sfondato in nessuna parte il fronte tenuto da 
cinquanta divlsioni italiane, trc ìnglesi, due france- 
si. A pagina 171 del libro di Alberti è riportato il 
melanconico racconto della disfatta steso dallo stes- 
so generale von Arz, racconto che si chiude con 
queste drammatiche, rassegnate parole: L’offensiva 
non era nuscita e l’hnperatore, triste, tornava a 
Vienna. L’ordine di ritirata delle truppe austro-un- 
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gaiiche fu dato ìl 22 giugno e coonincià alle ore tre 
del 23. 

Per avere una «atta nozione sulla importanza 
terribile della battaglia del Piave bastano le cifre 
delle perdite nemiche. Gli austro-ungarici ebbero 
fra gli ufficialì 773 mortd, 2864 feriti, 524 dispersi 
e fra i soldati 17.474 morti, 88.539 ferhi, 39.048 di- 
spersi. Totale delle perdite nemiche 149.042 uomi- 
ni. Le perdite italiane salirono, negli ufficiali a 
416 morti, 1343 feriti, 1153 dispersi. Fra i soldati 
si ebbero 7585 morti, 27.613 feriti, 46.504 dispersi. 
Totale delle perdite italiane: 84.614 uomini. Le 
perdite degli inglesi furono fra gli ufficiali 26 mor- 
ti, 84 feriti, 11 dispersi e fra ]a truppa 244 mor- 
ti, 1040 feriti, 354 dispersi. Le perdite dei francesi 
furono fra gli ufficiali 4 morti, 18 feriti e fra la 
truppa 92 morti, 463 feriti, 15 dispersi. Queste ci- 
frc dimostrano che la battaglia del Piave fu una 
delle più grandi della storia. Grande anche per le 
ripercussioni che provocò. I combattenti italiani 
hanno il diritto di leggere con orgoglio questa pa- 
gina di Ludendorff, dedicata alla battaglia del Pia- 
ve. 11 Comanào austriaco — scrive Ludendorff — 
si diceva sìcuro della vittoria ; il generale von Arz 
indicava come meta la valle dél Po. 1 mìei presagi 
divennero più neri quando appresi che Voffensiva 
austro-ungarica era stata dìfferita al 15 giugno. ln 

160 






















giorno e neì seguenti tutta l' 
denburg e la mia erano concentrate sulla fronte 
itahana. ìntuivamo che cola. avvemva qualche co- 
sa di decistvo, forse la decisione, per l'ultenore cor- 
so della guerra. Quando ci gìunse, fin dal secondo 
gtorno della battaglia, la nolizia che l’offensiva era 
faìlita e che le truppe austro-ungariche del grup- 
po di eserciti del Maresciallo Conrad, sulle qualt 
facevamo il massimo assegnamento, erano state co- 
sì duramente provate ed avevano subìto perdite co- 
sì gravi che erano incapaci di un nuavo sforzo, sen- 
timmo che la partita era perduta. 

La decisione che fino ailora era da attendersi 
sulla fronte di Francia, improvvìsamente si sposta- 
va assumendo proporzioni assai vaste per le sue n- 
percussioni sulla fronle italiana, che fino a quel 
momento non poteva essere considerata che un tea- 
iro secondario di operazìoni. Pià gravi notizie sul- 
le proporzioni della sconfitta austriaca cì giunsero 
nei giorni successivi. L’Austria aveva riportata una 
sconfitta che poteva essere decisiva. Non si poteva 
più fare assegnamento su trasporti di contìngentì 
austro-ungarici sulìa fronte tedesca. Era dubbìo che 
VAustrìa potesse resistere a un forte attacco italia- 
no. E se l’Austria, come avevamo ragiane di te- 
mere, cadeva, la guerra era perduta. Per la prìma 
volta avemmo la sensazione della nostra sconfilta. 
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Cì sentimmo soli. Vedemmo allontanarsi fra le 
brume del Pìave, quella vittoria che eravamo già 
certi di cogliere sul fronte di Vrancia. Con la mor- 
te nel cuore vidi che le nostre speranze cadevano 
come foglie morte. Non meno perentorio è il giu- 
dizio di Hindenburg. La calamità del nostro Allea- 
to — dice Hindenburg — era una disgrazia anche 
per noi. L'avversarìo sapeva al pari di noi, che l’Att- 
stria-Ungheria aveva con questo attacco gettato tut- 
to il suo peso nella hilancia della guerra. Da que- 
sto momento la monarchia danubiana aveva cessa- 
to di essere un pertcolo per Vltalia. Lo scrittore in- 
glese Trevelyan dice a sua volta: L’ltalia era salva. 
Ma non sapevamo che VAustria-Ungheria fosse 
con altrettanta cerlezza spacciata. La vittorìa difen- 
siva di Diaz nel giugna 1918 può essere aggiunta 
aì lungo elenco delle battaglie mondiali dectsive. 

Siamo a Vittorio Veneto. Una leggenda intan- 
to deve essere sfatata e cioè che al momento del 
grande attacco degli italiani, l’esercito anstro-unga- 
rico fosse in stato di avanzata decomposizione. Ciò 
è falso. E’ vero, invece, che nelle giornate del 24, 
25, 26, 27, 28 ottobre gli austro-ungarici si difesero' 
accanitamente. La conca dell’Asolone, del Pertice, 
del Solarolo furono dal 24 al 27 e anche in seguito 
teatro di lotte cruente. T nostri tre Corpi d’Armata 
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del Grappa ebbcro ciascuno oltxe 8000 uomini fuori 
di combattimento. Gravisime anche le perdite ne- 
miche, il generale Horsetsky assicura che la sua fan- 
teria perdette il 40 per cento degli effettivi. Le per- 
dite totali degli italiani furono di 34.000 uomini; 
quelle inglesi 1500, quelle francesi 500. II generale 
Alberti prospetta fcutte le fasi dclla battaglia di Vit- 
torio Veneto. La narrazione è appassionante. Ma- 
gnifiche per aggresività le nostre Brigate Como e 
Bisagno. 

II colonnello Glaise Horstenau, ora direttore del- 
l’Archivio di guerra di Vienna, così parla di Vitto- 
rio Veneto: Sui monìi tra Brenta e Pmve, divampò 
una lotta durata quattro giorni che per la vialenza 
in nuìla cedette alle grandi hattaglìe della guerra 
mondiale e che divenne una spaveniosa tragedta del- 
la storia della guerra... Su ogni rupe, intorno ad 
ogni caverna, ad ogni galleria, si lottò con indescrt- 
vibile accanimento. 

Le conseguenze della vittoria italiana furono 
irreparabili pcr gli Imperi centrali. 11 generale tede- 
sco von Bernhardi dicbiara laconicamente: In Italia 
avvenne la decisione. Meno laconico, ma non me- 
no eloquente, il pensiero di Ludendorff: Dopo il 
gìugno del rgi8 la sensazione che avevamo perduto 
la guerra diventò in noi ogni giorno più precisa ed 
in questo amaro stato d’animo cantinuammo la lot- 
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ta estenuante sul jronte dì Francia, perchè nessun 
generale consentir'a a dichiararsi vinto fino a quan- 
do vi sia una sola speranza di poter correggere le 
sqrtì della lotta e vi sia la possibilità di trovarsi in 
buone condìzionì per le iraltative di pace. NeU’ot- 
tobre del 1918 ancora una voita sulla fronte italia- 
na nntronò il colpo mortale. A Vìttono Veneto 
l’Austria non aveva perduto una battaglia, ma ave- 
va perduto la guerra e se stessa, trascinando anche 
la Germania neila propria rovina. Senza la batiaglia 
distruttnce di Viuorio Veneto, in unione d’armi con 
la monarchìa austro-ungarica avremmo potuto con- 
tinuare la resistenza dìsperata per tutto l'tnverno... 

E’ dunque l’ltalia che ha evitato agli Alleati un 
quinto inverno in trincea e costretto 1 a Germania a 
deporre le armi. E', dunque, stata l’Italia uno dei 
massimi fattori determinanti della vittoria degli Al- 
leatj. Vittoria dovuta alla tenacia, alla resistenza, 
aH’eroismo dei soldati italiani. 

Udite, udite, o uomini di buona fede, come ne 
parla I’ArcÌduca Giuseppe, eomandante il 7" Corpo 
d’Armata austro-ungarico. Siamo al 24 ottobre del 
1915. L’Arciduca scrive: 

La situazione diventa di ora in ora sempre pià 
critìca; gli italiani fanno seguìre gli assaìti agli as- 
salti e noì soltanto a prezzo di enormì perditc riu- 
sciamo a contenerli. 
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E gh italtanì? Già ìl cappelloì Lotte selvagge 
e disperate hanno luogo fra noi e loro, e soltanto la 
morte parla. Gli italiani vengono alì’assalto in mas- 
se compatte e subiscono perdite indescrivtbth, si 
fanno macellare in massa, ma pure coniinuano stn- 
che pochi uomini rimangono in pìeài. E questa lot- 
ta prosegue senza posa seminando morte e sterminìo. 

La 5“ Aimata ha perduto ben 36.470 uommi, 
di cui 18.950 del Corpo d’Armata dell’Arciduca (il 
VII). 

Dopo questa grave battaglìa — neila quale le 
due parti belligeranti, nonostante gli sforzi sovru- 
mani compiuti, sono nmaste ai punh di partenza 
debbo constatare che per le mie truppe il rìsulialo 
rappresenta una vittorìa, per il modo come esse si 
sono difese e per la tenacia con la quale hanno con- 
teso il passo alVassaìitore. 

Ma non posso qui non rìconoscere l'immenso 
lavoro compiuto dagli italiani, i qualì gettandosi 
quotidianamente contro il cerchìo d’acciaio dei miei 
eroi, con inaudito disprezzo della morte e subendo 
perdite terribili, soltanto per poco non riusdrono ad 
aver ragione della nostra resistenza eroica. Ciò che 
qui hanno fatto gli italiam va scrìtto a caratteri im- 
mortali nel hbro d’oro della Stona. Queste due Na- 
zioni che — costrette dalla sorte — combattono con 
selvaggìa disperazìone una lotta per la vita o per ìa 










mortc, megito slctrebbero l’una vìcina ail’altra amt- 
che. Fra gli italìani e ungheresi ben poche sono le 
ragioni di. dissidto. 

II 15 novembre 1915: 

Dcbbo riconoscere che gli italiani aitaccano con 
incredibile tenacia e Cadorna può essere fiero delle 
sue truppe. 

Davanti alle mie hnee vi sono vere ecatombi di 
cadaveri italiani ed ungheresi, 1 qualì neil''eroismo 
hanno conclusa pace ed amicizia eterna. 

1 J 29 novembre è sempre l’Arciduca Giuseppe 
che parla: 

Con tutto l'animo debbo esprimere la mìa mera- 
viglia per gli italiani; una simtle pazienza tenace 
negli attacchi, con sìmili perdite, è qualche cosa che 
mai avcvo visto. 

E sulla sesta battaglia dell’Isonzo: 

Accanto alla tenacia deì noslrì difensori va ri- 
ìevata la tenacia degli attaccanti che senza pausa e 
in masse compalte assaltano certe giornate un nu- 
mero infinito di volte. 11 contegno degli italiani è 
semplicemente stupendo. Nonostante le perdite im- 
mense e il nostro fuoco micidiale le loro truppe han- 
no attaccato con sempre maggiore energia. Una co- 
sa simìle mat è stata osservata su altre fronti. 

Nell’agosto 1916, I’Arciduca Giuseppe scrive: 

Ammìro sinceramente glì italiani, che nonostan- 













te inaudile perdite di sangue, attaccano rìpetuta- 
mente con sempre maggiore energia sotto il nostro 
fuoco micidiale. Doberdò è un campo di cadaveri 
sul quale itahani e magiari hanno scnllo qtìale sia 
il vero patriotiismo e il vero eroismo. Nel settembie 
del 1916: Giudicando imparzialmente — diehiara 
l’Arciduca Giuseppe — dobbiamo notare come de- 
gni di ammirazione il grande ardire e lo slancio de- 
gli italiani. Un coraggio meraviglioso che — anche 
se nemici — si deve ricordare col piu profondo ri- 
spetto. 

Novembre del 1916: 1 soldaù della Brigata To- 
scana sono stati gli eroi della giornata. Alle 11,10 
allorchè il fuoco di. distruzione imperversava sulle 
nostre linee, la fanteria italìana scattava tutia con- 
lemporaneamcnte, come a un comando magico... 

Davanti a queste testimonianze noi abbiamo Ìl 
diritto di gridare: giù il cappello, come dice l’Ar- 
ciduca Giuseppe, 0 ex-nemici di ieri! 

Prendete atto, ex alleati! 

Questa rievocazione della guerra italiana e del- 
l’eroismo degli italiani durante la guerra, appar- 
tiene alla storia e all'onore del popolo italiano. II 
quale da lungo tempo non considera più nemici, e 
nemmeno ex-nemici, i popoli contro i qualì combat- 
tè: li considera amici e pratica con essi una politiea 
di pace, di giustizia, di collaborazione. La rievoca- 
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zione è diretta contro coloro che hanno cercato di 
dimenticare o diminuire il sacrifìcio volontariamen- 
te aisunto dall’ltalia, dopo essere stati salvati e, co- 
munque, potentemente aiutati. Nè questa pubblica- 
zione ha per obiettivo di suscitare eccitazioni belli- 
cose : Le Camicie Nere sanno — dal discorso di Lit- 
toria — qual'è la guerra preferita dalla Rivoluzione 
fascista. 


Popolo d'ltalia del 23 maggìo 1933- 

Documeaitazrone schiaccìante. Per gli smemorati» per gii i> 
gtaci, per ii denigratori in malafede, per gli ignani di tutd 
j paesi. L'ltaLia si è difesa cos\ ìeri, saprà difendersi coaì 
sempre: questo è iJ monito deJ Dnce. 







IL DISARMO 






















































Dalla poesia che accendeva le speranze, siamo 
ormai alla prosa, elaborata dai politici, con il rin- 
forzo degli esperti. Bisogna prendere atto di questa 
nuova situazione. La navicella del disarmo è lungi 
da! porto e può anzi essere sospinta al largo: per un 
nuovo periodo di navigazione di imprevedibile du- 
rata. Quali le cause che inducono a queste prospet- 
tive? La prima di esse è di ordine generale e con- 
siste nella estrema difficoltà e complicazione del 
problema. L'accordo famoso navale di Washington 
interessava cinque Potenze e non fu facile raggiun- 
gerlo: una futura eventuale convenzione del disar- 
mo dovrebbe raccogliere l’adesione di tutti gli Stati 
rappresentati alla Lega delle Nazioni e anche di 
quelli — come gli Stati Uniti e la Russia che 
non fanno parte dell’istituto ginevrino. 

Secondo motivo è la diversa costituzione mili- 
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tare dei singoli Stati. Ci sono Stati prevalentemente 
navalisti come l’Inghilterra, gli Stati Uniti; ce ne 
sono altri prevalentemente terrestri come la Russia, 
ce ne sono altri che hanno imponenti Forze di ter- 
ra, di mare, di cielo. Ne consegue una diversa va- 
iutazione del problema. In genere gli Stati si sono 
mostrati transigenti per quegli armamenri che sono 
piuttosto da considerarsi ausiliari del loro sistema 
militare ma intransigenti nel caso opposto. E' chia- 
ro e logico che l’Inghilterra veda con occhio diver- 
so gli armamenti navali da quelli terrestri. Inoltre 
accanto ai problemi di carattere strettamente milita- 
re, ci sono quelli che si possono chiamare di carat- 
tere «marginale », come il problema delle forma- 
zioni pre e post-militari, delle riserve istruite, dei 
contingenti coloniali. Tutto ciò appesantisce il pro- 
blema. Forse lo stesso problema fu posto in termini 
troppo universali. Si è cercato di arrivare ad una 
convenzione generale di disarmo, mentre di disar- 
mo non deve parlarsi, ma solo di una riduzione ed 
adeguazione di armamenri, poichè v e un limite a 
questa riduzione, che nessuno Stato può, senza 
esporsi a gravi pericoli, oltrepassare. Collocata, e for- 
se non poteva essere altrimenri, la Conferenza del 
disarmo, nella Società delle Nazioni, è chiaro che 
I’aumentato o diminuito prestigio di questo Istitu- 
to, avrebbe più o meno felicemente influito sul cor- 
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so degli avvenimenti. Ora, dnrante gli ultimi venti 
mesi, il prestigio della Lega de]le Nazioni ha ri- 
cevuto colpi duri. Tra l’altro il Giappone se ne e 
andato ed ìl suo atteggiamento rimane una mcogni- 
ta anche nella eventualità che si arrivi ad una con- 
venzione. 

Ma questi ed altri motivi che omettiamo per 
non allungare la nota, non sarebbero sufficienti a 
spiegare lo scarso o nullo risultato dei lavori. Si po- 
trebbe, malgrado tutto, arrivare alla mèta, se esi- 
stesse un altro elemento di ordine politico e morale: 
la reciproca comprensione, la reciproca fiducia fra 
gli Stati e tra i popoli. Questa manca e nasconder- 
selo sarebbe illusorio. Tra i conservatori dei Trat- 
tati e quelli che i Trattati subirono non vi è uno 
stato d’animo favorevole. Nella questione del disar- 
mo gli Stati vinti hanno fondati motivi, poichè il 
Trattato di Versaglia anticipava per gli Stati vinti 
un disarmo che gli Stati vincitori avrebbero a loro 
volta iealizzato e prendevano solenne impegno di 
realizzare. Tutto ciò non è accaduto. Taluni Stati 
affermano che ciò non può più avvenire, data la 
nuova situazione determinatasi in Europa. Nel frat- 
tempo, però, la Germania e stata accettata nella Le- 
ga delk Nazioni, vi ha avuto un posto permanente 
nel Consiglio; si è firmato con lei il Patto di Lo- 
carno, successivamente k è stata riconosciuta, nel 
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dicembrc del 1932, la parità di diritti e dopo ha fir- 
mato il Patto a quattro. La nuova situazione eta « in 
potenza » nel 1932, quando fu liconosciuta ia pari- 
tà di diritti; era «in atto » nel 1933, quando venne 
fiimato li Patto a quattro. Ora, è difficile sostenere 
una tesi di dtsciiminazione nei confronti della Ger- 
mania e d’altra parte non si può non tenere conto 
— non fosse altro dal prmto di vista psicologico —- 
delle preoccupazioni altrui. Per superare questo du- 
plice astacolo, io non ho presentato un progetto ve- 
ro e proprio di convenzione come si è detto, ma 
una serie di suggerimenti allo scopo di arrivare ad 
una conclusione, limitata, ma pratica. 

Questi suggerimenti sono stati oggetto di attive 
conveisazioni diplomatiche a Roma ed a Ginevra e 
potranno condurre ad un accordo se si riuscirà a sor- 
montare il fattore « morale » che rende sospettosi e 
diffidenti gli uni e gli altri. 

La Francia ha già in sè formidabili elementi 
per la sua « securité » e sono gli apprestamenti mi 
litari, stabili e mobili, nonchè la tradizione ed ii mo- 
raie del suo esercito e del suo popolo, che risponde- 
rebbero sempre ad un appello quando la Francia fos- 
se attaccata, nei qual caso entrerebbero inoltre in 
funzione i garanti di Locarno. 

La Germania, nonostante talune manifestazio- 
ni non sempre tempestive dei cosiddetti Unterfiih- 
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ier ha parlato ufficialmentc e solennemente il 17 
maggio attraverso il suo Cancelliere e non può pen- 
sare alla guerra, pena una nuova, forse irreparabile, 
catastrofe. II nazismo è sufficientemente impegnato 
dai problemi della politica intema, per pensare ad 
avventure di ordine militare. E’ solo superando gli 
ostacoli di natura morale, che si può giungere — 
anche in base al preambolo impegnativo del Patto 
a quattro — ad un accordo sostanziale fra le tesi 
tedesca e frartcese e quindi ad una prima conven- 
zione stil disarmo, che non dovrebbe dare fondo al- 
l’universo, ma segnare una prima tappa sul lungo e 
impervio cammino. 

Jt Popolo d'ltalm del 5 ottobre 1933. 

Si era chiusa il 29 settembre la prima lase della Conferenza 
di Ginevra per il disaxmo. Le parole di Mussolini cadono 
come gocce che scavano il marmo. 

































O PREVENIRE LA GUERRA 
O IMPOSSIBILE EVITARLA 
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II Gran Consiglio ha gcttato il dado. O la So- 
cietà delle Nazioni si riforma, o pcrisce. L’idea dcl- 
la riforma trionferà, anche perchè niente autorizza 
a credere che le idee italiane signihchino diminu- 
zione dei piccoli Stati. E’ vero il contrario. E’ vero 
cioè che l’Italia preconizza l’intesa costante dei gran- 
di Stati, anche allo scopo di garantire meglio il pa- 
cifico sviluppo degli Stati minori. I quali devono te- 
mere non l’accordo ma la discordia fra i grandi 
Stati. 

I sostenitori del disarmo totale hanno assistito 
al seppellimento delle loro speranze; gli sforzi della 
Conferenza del disarmo sono stati inutili, e tanto 
I’Eiuropa quanto il mondo intero debbono comin- 
ciare da capo se vogliono raggiungere risultati con- 
creti. 
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Se vi è troppa professione di amore per il di- 
sarmo da una parte, dali’altra mancano pure volon- 
tà e risolutezza per tradurlo in atto. Tutte le Na- 
zioni si dichiarano pronte a limitare gli armamen- 
ti, ma quando si tratta di passare ai fatti, sospetti e 
timori annebbiano l’aspetto vero delle cose e soffo- 
cano le intenzioni migliori dei migliori Paesi. 

II rafforzamento della Società delle Naziom, af- 
finchè possa promuovere un disarmo effettivo, costi- 
tuisce un dilemma sconcertante. Una Lega che non 
ha nef suo seno tutti i Paesi più potenti è pnva di 
qualunque effìcacia. Perchè sia efhcace, occorre cht 
regni l’accordo con le Potenze che possono turbare 
] a pace. Se il 1934 non produrrà questo accordo. 
molto probahilmente si ritornerà al vecchio sistema 
dell’equilibrio fra le Potenze. Mentre l’anno nuo- 
vo incomincia, già si delineano nuovi sistemi di al- 
leanze nella eventualità che la Lega di Ginevra fal- 
lisca. Basta guardare i segni minacciosi che si pro- 
filano suf Pacifico, dove tre potenti Nazioni vanno 
prendendo posizione, per venire alla conclusione 
che o gli Stati si accordano per prevenire la guerra, 
o sarà difficile evitarla. 


11 Popolo d’ltdia del i gennaio 1934- 

Sono i proooSTÌci per l'anno che incomincia. 11 Duce patla 
popoli attraverso i giornali àdrUmversal Servtce. 


a tutti 
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E’ NECESSARIO ESSERE FORTI 


















































I problemi di ordine generale concernono anzi- 
tatto la Società delle Nazioni. II principio di una ri- 
forma è stato quasi universalmente accettato. E’ 
chiaro che la iiforma deve essere affrontata dopo ]a 
conclusione della Conferenza del disarmo, poichè se 
la conferenza fallisce, non ce più bisogno di rifor- 
mare la Lega delle Nazioni, sarà sufEciente regi- 
strarne il decesso. Che la Conferenza del Disarmo 
fallisca, almeno per quanto riguarda i suoi grandi 
obiettivi originari, è onrtai pacifico — e, anzi, que- 
sta è l’unica cosa pacifica — nel senso che gli Stati 
armati non disarmeranno e i non armati avranno 
un riarmamento piò o meno difensivo. II memoran- 
<ium italiano ha squarciato i veli che nascondevano 
II problema nella sua cnida realtà. Se gli Stati ar- 
mati non disarmano, essi non eseguono la parte 5' 
del trattato di Versaiiles e non possono logicamente 
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opporsi alla applicazione pratica di quella parita di 
diritti che fu riconosciuta nel dicembre del 1932 al- 
la Germania. Non ci sono alternative. Pretendere di 
tenere eternamentie disarmato un popolo come il te- 
desco è una pura illusjone, forse già superata dai 
fatti. A meno che non si coltivi l'obiettivo di impe- 
dire colla forza l’eventuak sucoessivo riarmo della 
Germania. Ma questo gioco ha una posta suprema: 
la guerra, cioè la vita di milioni di ucxmini e il de- 
stino d’Europa. Noi abbiamo avanzato la tesi che, 
senza tergiversare all’infinito, si deve conoedere al- 
la Germania il riarmo ch’essa richiede, negli effet- 
tivi e nel materiale difensivo, firmando una conven- 
zione sulJa base del memorandum italiano onde ri- 
stabilire fra le maggiori e minori Potenze d’Europa, 
quell’atmosfera di comprensione, senza della quale 
f’Europa si avvia al crepuscolo. 

Un altro uomo di Stato che ha messo il suo 
Paese di fronte alla realtà, è il Conte di Broqueville, 
Presidente del Consiglio dei Ministri Belga. Discor- 
so sintomatico il suo, ma coraggioso e malgrado il 
clamore delle polemiche interessate, utile ai fini del- 
la convivenza europea. 

Questo rapido esame della politica estera va 
unito ed io lo unisco immediatamente e logieamente 
col problema militare italiano. Utilizzando i resì- 
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dui atttvi di Bilancio, conseguenza deglt stanzia- 
mentt straordinari del 1928, il Governo Fascista, per 
supreme ragtonr di ordtne finanztarioj ha falcidia- 
to notevolmente 1 bilanci militari nei due esercizi 
decorsi e in quello venturo. Ma non andremo oltre. 
Come noi mai, e specialmente oggi, dinanzi alla 
paralisi della cosidetta Conferenza dell’irraggiungi- 
bile disarmo, lo imperativo categorico per una na- 
zione che voglia vivere e sopratutto per 1 Italìa che 
deve .svolgere tranquillamente all mterno 1 opera ri- 
costruttiva della Rivoluzione, è questo: bisogna es- 
sere forti. E' necessario essere militarmente forti. 
Non per attaccare, ma per essere in grado di fron- 
teggjare qualsiasi situazione. 

Le guerre napoleoniche, quelle del Risorgimen- 
to, e soprattutto l’ultima, banno mostrato al mondo 
le qualità militari ed eroiche del popolo italiano. 
Tutta la nostra vi-ta di Regime deve svolgersi attor- 
no a questo asse: la potenza mihtare della Nazione 
che dà al popolo il senso della sicurezza e l’abito 
a una senipre più ferrea e consapevole disciplina. 
La pace sarà assicurata dalla nostra sincera volonta 
di colìaborazìone con gli altri popoli, ma anche dal- 
le nostre frontiere munite, dai nostri spiriti pronti 
al sacrificio, dai nostri mezzi adeguati agli scopi. 
Premessa e condizione di questa potenza, è 1 unita 
morale e organica di tutte le forze armate e la loro 
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fusione piena, integrale, definitiva nella vita deila 
Rivoluzione. 

L’Italia ha il privilegio di essere la nazione più 
nettamente individuata dal punto di vista geogra- 
fico. La più compattamente omogenea dal punto di 
vista etnico, iinguistico, morale. L’unità religiosa è 
una delie grandi forze di un popolo. Compromet- 
terla o anche soltanto incrinarla è commettere un 
delitto di lesa-nazione. Dal punto di vista geogra- 
fìco l’Italia, più che una penisola, è un’isola: que- 
ste cifre lo dimostrano. Le frontiere marittime del- 
la Francia sono 2850 Km., della Spagna 3144, del- 
la Germania 1733, dell’Italia ben 8500 Km. Questa 
insularità non è eliminata dal confìne terrestre: si 
potrebbe dire rafforzata, perchè i 1920 Km. di fron- 
tiera teirestre sono costituiti da una catena di mon- 
tagne, la più alta d’Europa, attraversata da 14 fer- 
rovie e 27 strade statali e 8 non statali. Tutto il te- 
sto è invalicabile. Tutta I’Italia è sul mare. Trenta 
capoiuoghi di provincia sono sul mare. Roma stessa 
è sul mare. La geografìa è il dato immutabile che 
condiziona i destini ai popoli. Le Alpi sono baluar- 
do che, come diceva Napoleone, dividcno e proteg- 
gono l’Italia, ma al tempo stesso permettono i con- 
tatti fra Nord e Sud e gli scambi, agevolati dalla 
stessa conHgurazione dell’Italia che dai picchì inac- 
cessibili delle Alpi, si protende sino alle sponde e 







al cuore dell’Africa. L’italiano non può essere quin- 
di che un popolo di agricoltori e di marinai. Mare 
ed Alpi sono la naturale difesa dell’Italia. Anche 
nei secoli della dìvisione e del servaggio non £u mai 
facile attiaversare le Alpi, ma attraversate che fos- 
sero. bastava una intesa o una «lega » anche tem- 
poranea fra le città ialiane per ributtare gli stranie- 
ri oltre quei coufini che la natura e la storia as- 
segnarono alla Patria. 

La potenza militare dello Stato, l’avvenixe e la 
sicurezza della nazione sono legati al problema de- 
mografico, assiliante di tutti i paesi di razza bianca 
e anche al nostro. Bisogna riafiermare ancora una 
volta e nella maniera più perentoria e non sarà l’ul- 
tima, che condizione insostituibile del primato è il 
mimero. Senza di questo tutto decade e crolla e 
muote. 

Discorso ala Scconda Assemblea Quinquennale del Parrito, il 

19 matto 1934. 














VERSO IL RIARMO 
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Le posizioni < 3 ei grandi protagonisti sono ormai 
fissate: la Francia non intende disarmare nè di un 
uomo, nè di un fucile: l’Inghiltma è disposta a di- 
sartnare per ciò che concerne la terra, ma e pochis- 
simo inciinata a ridurre k efficienza della sua flot- 
ta, mentre è inevitabile che aumenti i suoi efifettivi 
di’ aviazione; k Germania, forte della parte V del 
Trattato di Versailles e del nconoscimento della pa- 
rità di diritto che le £u concessa nel dicembre dei 
1932, chiede 300 mik uomini e relativi armamenti; 
l’Italia ha proposto un piano ehe tiene conto di tut- 
ti questì dati di fatto e permette di arrivare alla fir- 
ma di una convenzione. Non bisogna dimenticare, 
parlando di disarmo, la posizione della Russia, quel- 
la degli Stati Uniti e quella del Giappone, il quale, 
uscito dalla Società delle Nazioni, ha una libertà di 
manovra superiore a quclla di tutti gli altri. A 1 pun- 






to a cui sono arnvate ]e cose, dopo la pubblicazio- 
ne dei memoriali, le visite circolari di Eden, e l’ui- 
tima nota francese al Gabinetto di Londra, non ci 
sono akernative: o si accetta il piano italiano o rico- 
mincia la corsa agli armamenti. I vantaggi del pia- 
no italiano sono i seguenti: esso non ricbiede dì- 
sarmo alcuno alle potenze attualmente armate sal- 
vo qualcbe accordo in materia di guerra chimica e, 
forse, qualche regolamentazione dell’ aviazione da 
bombardamento; la Francia conserva quindi la sua 
superiorità in fatto di potenziale bellico. E questo, 
al disopra di ogni protocollo, costituisce la vera base 
di ogni sicurezza. 

Ma i francesi mentre accettano la prìma parte 
del memorandum italiano, respingono la seconda, 
quella che accogiie ]e richieste tedesche. E’ vero che 
il memorandum italiano propone di accettare, sen- 
za sofisticare all’infinìto, le richieste tedesche, ma 
è altrettanto vero che l’accettazione di queste richie- 
ste ha una contropartita considerevole la quale con- 
siste: a ) nella trasformazione della Reichswehr, da 
esercito di professionali in un esercito ordinario a 
ferma breve; b) nel controllo che Hitler accetta an- 
che per le formazioni para-militari; c) nel ritorno 
della Germania nella Lega delle Nazioni. Si dice 
che la Germania non tornerà in nessun caso a Gi- 
nevra: è mia opinione invece che Hitler, quando 
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vedesse ertetdvamente realizzata la parità di diritti, 
sentirebbe che — se la Società delle Nazioni con- 
tinua a vivere — restarne assenti può costituire un 
errore. Nei progetto italiano, la convenzione do- 
vrebbe avere una durata fra un minimo di se! anni 
e un massimo di dieci. Ora che sono state riespc- 
ste le linee fondamentali dei progetto itaiiano, si 
può antivedere quale situazione si determinerà, se 
la Conferenza del disarmo dovrà, alla fine, procla- 
mare ufficialmente il suo fallimento. 

Le naziom armate non solo manterranno il lo- 
ro iivello attuale di armamenti, ma lo accresceran- 
no e la Germania farà altrettanto: cioè la Germania 
libera da ogni vincolo di convenzione, organizzerà 
e moidplicherà le sue forze e i suoi apprestamenti 
bellici. C’è quakuno che vorrà impedirlo? Non cre- 
do. Comunque non v’è che un mezzo: il ricorso a 
queìla guerra « preventiva » che può essere baknata 
come ipotesi a taìuni circoli, ma cbe il popolo fran- 
cese non può guardare con simpatia. L’esperienza 
della Ruhr insegni. La Francia sa che nel caso di 
una «guerra preventiva» non potrebbe contare 
sulle solidarietà che la aiutarono nella recente gucr- 
ra mondiale, quando con la sola dichiarazione di 
neutralità deU’Italia, ad esempio, si rese possibile la 
vittoria strategica della Marna. Se la occupazione 
della Ruhr provocò una accanita resistenza passiva, 
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che creò molte difficoltà all’esercito e alle autorità 
civili francesi, oggi è probabile che una marcia di 
occupazione del territorio germanico susciterebbe 
resistenze attive, talchè la guerra preventiva diven- 
terebbe una vera guerra, prohabilmente lunga, cer- 
tamente costosa in mezzi e uominu. 

Non credo che una Germania, governata da 
Hitler, non opporrebbe una strenua resistenza ad 
ogni azione militare francese. Scartata l’idea di una 
guerra preventiva, scatenata invece la gara degli ar- 
mamenti, a un certo punto della sboria scoppiereb- 
be la reuova guerra, che ritroverehbe l’Europa divi- 
sa, ancora una volta, in due gruppi di Stati lottanti 
per la vita o per ]a morte. 

Nel frattempo una delle conseguenze inevita- 
bili di un fallimento della Conferenza del Disarmo, 
sarà la fìne delia Sodetà delle Nazioni. Io non ho 
mai nutrito eccessive simpatde per la istituzione gi- 
nevrina, ma ne ho riconosciuto l’utilità per determi- 
nati problemi, e più che a sopprimerla la mia azio- 
ne fu diretta a trasformarla, per renderla idonea a 
raggiungere obbiettivi meno igrandiosì e universali- 
stici, ma ciò non di meno, utili alla collettivita uma- 
na. II giorno in cui, i delegati della Conferenza del 
Disarmo, dovranno dichiarare che il disarmo e una 
utopia, una sublime, ma appunto per questo più pe- 
ricolosa utopia, la Socictà delle Nazioni avra per- 
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duto ogni significato e prestigio: alla sua politiea 
ehe escludeva, almeno in apparenza, i biocchi de- 
gli Stati, subentrerà la politica dei blocchi, cioè del- 
]e alleanze, in altri tennini la politica dell’ante- 
guerra: aU’ultimo è S. M. ii cannone che sarà in- 
vitato a parlare. 

Non è senza una profonda preoccupazione che 
io scrivo queste panole. Una convenzione sul disar- 
mo avrebbe garanhto un certo periodo di stabilità 
nella politica europea e mondiale; il faliimento del- 
la Conferenza, apre le porte all’ignoto. Credere che 
movimenti della cosLddetta opinione pubblica, pos- 
sano migliorare le sorti dalìa Conferenza ginevrina, 
è oramai da ritenersi una illusione: i popoli tormen- 
tatì da una acutissima crisi oramai quinquennale, 
non sperano più e non leggono nemmeno le notizie 
che sono dedicate al disarmo. Queste notizie sono 
sempre più rare e laconiche, mentre cominciano ad 
abbondare le altre concernenti la ripresa degli ar- 
tnamenti, in terra, in mare, in cielo. Una specie di 
indifferenza, un vero torpoie, effetto delk clelusio- 
ni subìte, sembra essersi impadronito dell’ animo 
de 51 e moltitudini. 

La ricerca delle responsabilità del fallimento 
della Conferenza del disarmo, non farà che ulte- 
riormente inasprire la situazione; ognuno cercherà 
di rovesciare suH’altra la colpa, nel tentativo di pre- 
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costituirsi un alibi per il futuro. Sullo storicc, pro- 
fondo, temibile dissidio che separa la Germania dal 
]a Francia, l’ltalia ha tentato in questi ultimi due 
anni di gettare iun ponte: prima col Patto a Quat- 
tro, poi col memorandum sul disarmo. Non si po- 
teva fare di più. Forse J’Inghiltena può tentare an- 
cora una carta, valendosi del suo prestigio e della 
sua potenza; il mondo l’attende, in queste uJtime 
settimane, durante le quali non sono in giuoco le 
sorti di coalizioni ministeriali, ma miJioni di vite e 
il desrino d’Europa. 


II Popolo d'ltaha d*J 18 maggio ig3q. 

La logica ferrea di qutsto scrirto suscitò in tutto il mondo 
una grande eco. Le cancellettc politiohe, non abituate alla 
diplomaria pubblka e spoglia di ogni ipoorisia convenrio- 
nale di Mussolini, furono sconceitate. In compenao ne gua^ 
dagnò la sincerità dei rapportj fira le naziom. 
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IMMANENZA DEL FATTO GUERRA 






















Nessuno, ndl’Europa contemporanea, vuole de- 
liberatamente la gucrra. Meno di chiunque l'Italia 
e ne ha date innumerevoli, positive documentazio- 
ni. Ciò nondimeno la guerra è nelle possibilità e 
può scoppiare d’improvviso, da un minuto all’altro. 
In taluni paesi lontani è già in atto. Anche in Eu- 
ropa, alla fine del luglio si è determinata improv- 
visamente, drammaticamente una situazione che ri- 
cordava in una maniera singolare quella del 1914. 

Si può anche aggiungere che se noi non avessi- 
mo per misura precauzionale mandato rapidamen- 
te le divisionì al confine Nord e Nord-Est, vi era il 
pericolo di quelle complicazioni che ad un certo mo- 
mento non si risolvono se non con l’intervento ar- 
mato. Aggiungerò anche che queste divisioni han- 
no marciato in una maniera magnifica. Con tappe 
di sessanta e persina di centosette chilometri, con 
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un moiale fermissimo che ha suscitato I ammirazio- 
ne e il rispetto delle popolazioni di frontiera. Non 
bisogna quindi essere preparati alla guerra domani, 
ma oggi- 

Stiamo diventando e diventeremo sempre più, 
perchè 1 o vogliamo, una nazione mìlitare. Poichè 
non abbiamo paura delle parole, aggiungerò: mili- 
tarista. Per completare: guerriera, cioè dotata in 
grado sempre più alto della virtù dell’obbedienza, 
del sacrificio, della dedizione alla Patria. 

Questo significa che tutta la vita della nazio- 
ne, 1a politica, 1a economia, la spìrìtuale deve con- 
vogliarsi verso quelk che sano le nostre necessità 
militari. La guerra fu definita la corte di cassazione 
fra i popoli. E poichè i popoli non si cristallizzano, 
ma seguono le linee della loro forza e del loro di- 
namismo storico, ne consegue che malgrado tutte le 
conferenze, tutti i protocolli e tutte le più o meno 
pietose e buone intenzioni, il fatto guerra come ri- 
mane all’origine della storia umana, si può preve- 
dere che I’accompagnerà nei secoli che verranno. 

Discorso .agli Ufficiali partecìpanti aUe grandi manovre dell'Ap- 
pcnnino Tosco'EmiIiano, m località Trc Poggioli, 3 24 
agosto 1934. 

Era avvenuto l'assassinio del CanceUiere austriaco Dolfuss 
3 Vicnna pcr opera di nna schiera di congiuraLi nazùti. so- 
billati dai cocreligionari gecman.'ci. L'cftcraito dciicto dcstò 
improvvjsamcnte J'Europa sulla minacoia d. Hitfer ad annet' 
tersi l'Anstria. 








O LA PACE CON GIUSTIZIA 
O LA GUERRA CON LA VITTORIA 























II miglioramento dei rapparti fra i popoli di 
Europa c tanto più utile, inrjuantoche la confercn- 
za del disarmo è fallita. 

Nessun dubbio che il cittadino Henderson, co- 
me ogni inglese che si rispetti, è tenace, ma non 
ritLSCirà in nessun modo a far risuscitare il Lazzaro 
disarmista che è profondamente schiacciato e sepol- 
to sotto la mole delle corazzate e dei cannoni. 

Così stando le cose voi non vi sorprenderete 
che noi oggi puntiamo decisamente sulla prepara- 
zione integrale e militare del popolo italiano. Que- 
sto è l’altro aspetto del sistema corporativo. Perchè 
il moralc delle truppe del lavoro sia alto come e 
necessario, noi abbiamo proclamato il postulato del- 
la più alta giustizia sociale per il popolo italiano, 
poichè un papolo che non trovi nell interno della 
Nazione condizioni di vita degne di questo tempo 
europeo, italiano e fascista, è un popolo che nell o- 
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ra del bisogno può non dare tutto il rendiraento ne- 
cessano. 

L’avvemre non può essere fissato corae un iti- 
nerarìo o un orano. Non bisogna fare delle ipote- 
che a troppo lunga scadenza. Noi lo abbiarao det- 
to, riaffermato, perchè noi siamo convinti che il Fa- 
scismo sarà il tipo della civiltà europea ed italiana 
di questo secolo. 

E per quanto riguarda l'avvenire certo o incer- 
to, una cosa sta come base di granito che non si 
può nè scalfire nè demolire: questa base è la nostra 
passione, la nostra fede e la nostra volonta. 

^j^sarà la pace vera, la pace feconda, che non 
può" non essere accompaguata dalla giustizia, noi 
potremo adornare le canne dei nostri fucili col ra- 
mosceUo d ulivo. Ma se questo non aweiusse, tene- 
tevi per certi che noi, noi, uoraini teniprati nel cli- 
ma del Littorio, orneremo la punta delle nostre 
baionette col lauro e la quercia della vittoria. py 

Al popolo di Milano it 6 ottobrc 1034- 

11 problema della guerra c della .[.ace, posto non in astratsto, 
eome un postu.lato odeologicn. ma come un prodotto natu- 
rale della reaJtà, è prospettato direttamente al popolo. Non 
in un’assemblea pditica. oioè, ma nel cuore pulsante della 
nazione, !a quale è Ja vera diretta inteieasata ad un pro- 
blema cosl essen 2 Ìale delta sua esistenza e del suo awe- 
nire. II Duce ha etkicato il popolo a comprendere senza 
ipiù velami conven 2 Ìonali i problemi che sono guardatii vj- 
lilmente nella lom nuda verità. E', cosl, ctunpiuta 1a nvo- 
luzione spirituale del popolo italiano: d solo che ha questo 
priivilcgto di udtre 1a part>la d'ordjne del suo cain mj.no dalla 
viva voce dei suo Capo. 
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MOBILITAZIONE 
DI UN MILIONE D’ ITALIANI 

















Camerati Ufficiali, Sottufficiali, Caporali, Sol- 
dati e Camicie Nere! 

Sua Maestà il Re mi dà l’incarico di esprimervi 
il suo alto compiacimento per le prove di resistenza 
fisica, per la disciplina, per il vostro comportamen- 
to. All’elogio Sovrano, di cui dovete essere partico- 
larmente fieri, desidero aggiungere il mio, quale 
Ministro delle Forze Armate- Intendo di associare 
in questo elogio anche le Divisioni che hanno ma- 
novrato nel Friuli, nella Lombardia, nel Sannio e 
neile rimanenti provincie d’Italia. 

Con questa grande parata si concludono le ma- 
novre dell’anno XIII. 

In altri tempi, dopo la conclusione delle ma- 
novre sarebbe venuto il congedo: ciò quest’ anno 
non avverrà. 
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Entro il mese di settembre altri 200.000 uomi- 
ni saianno chiamati nei vostri rangbi per portare 
gli effettìvi dell’Esercito al livello previsto di un mi- 
lione di uomini. 

II mondo deve sapere ancora una volta che fino 
a quando si parlerà in maniera assurda e provoca- 
toria di sanzioni, noi non rinuncieremo a un solo 
soldato, a un solo marinaio, a tin solo aviere, ma 
porteremo al livello massimo possibile della poten- 
za tutte le forze armate della Nazione. 

Camerati UfHciali, Sottufficiali, Caporali, Sol- 
dati e Camicie Nere! 

Le prove che avete fornito in questi giorni, ma 
sopra tutto l’altissimo morale che vi anima, dànno 
la certezza che se domani la Patria vi chiamerà ad 
assolvere più aspri doveri, lo farete con entusiasmo, 
con coraggio, con risoluta decisione fìno in fondo. 

Camerati Ufficiali, Sottufficiali, Caporali, Sol- 
dati e Camicie Nere: Saluto al Re! 


AJJ'esercito di rentomàla uomini ipassati in tivjsta nelia Cruica 
di Ronzone (Tiento) il 31 agostc 1935 , dopo la conclusione 
delle grandi manovie deU’annc. 

Paiole calegoriche e virili pronunziate in un momenito assai 
diammatioo della vita italiana; sul punto cioè in cui ii Du- 
ee taccoglie tutte le sue energie e tende la sua volontà per 
sventare ie manovre tendenziosc di alcune correnti polkiche 
mglesi responsabili contio le legktdme aspiraiioni coloniali 
italiane in Ahissinia. Si pretendeva di indurre la Sooietà 
delle Nazioni a prodamare mkure coerdttve, denominate 
appunta sanzioni. contro il risoluto atteggiamento ttnlia.no, 
per la difesa del prestigio e degli inteiessi nazionali. 
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Ufficiali, Sottufficiali, Caporali e Soldati. Ca- 
micie Ncre e Gentì d’Irpinia! 

Le grandi manovre dell’anno IV dell’Era Fa- 
scista sono fìnite. Si sono svolte dalla prima all’ulti- 
ma giomata in una atìnosfera di vibrante entusia- 
smo. La simpatia ospitale del popolo irpino ha come 
avvolto i reparti manovrand. II vostro fervido pa- 
triottismo, la vostra dedizione al Regime vi faceva- 
no degni, o camerad irpini, di accogliere nella vo- 
stra terra le grandi manovre dell'anno i° deH’Im- 
pero Fascista. 

Domani nella pianura di Volturara, davanti a 
S. M. Vittorio Emanuek III Re d’Italia ed Impera- 
tore d’Etiopia siìleranno oltre 60.000 uomini, 200 
carri armati, 400 cannoni, 400 mortai, 3.000 mitra- 
gliatrici, 2.800 autocarri. 

Questo complesso di uomini e di mezzi è impo- 







nente, ma rappresenta appena una modesta, una 
quasi trascurabiie frazione in confronto del totale 
di uomini e di mezzi sui quali l’Italia pun oggi si- 
curamente contare. 

Invito gii italiani a prendere assolu-tamente alla 
lettera questa mia perentoria dichiarazione: non 
già malgrado la guena d’Africa, ma in conseguenza 
delia guerra d’Africa, tutte le Forze Armate d’Italia 
sono og-gi più efficienti di prima. Possiamo sempre, 
nel corso di poche ore e con un semplice oidine, mo- 
ibilitare otto milioni di uomini, blocco formidabile 
che 14 anni di Regime Fascista hanno portato aJle 
al-te temperatuie necessarie del sacrificio e dell’eroi- 
smo. 

II popolo italiano deve sapere che la sua pace 
interna e quella esterna è tutelata e con la sua pace 
quelta del mondo. 

Conclusasi con la più schiaociante, fulminea 
delle vittorie una delle più giuste guerre che la sto- 
ria ricordi, lìtalia ha nd cuore delI’Africa gli im- 
mensi e ricchi territori ddl’Impero, dove pei alouni 
decenni essa può dispiegare le sue virtù di lavoio e 
le sue capacità creatrici. 

Per questo ma non sol-tanto per questo, noi pu- 
re respingendo l’assurdo della pace perpetua che 
è aliena dalla nostra dottrina e dal nratro tempera- 
mento, desideriamo di vivere il più a lungo possi- 






bile in pace con tutti e siamo decisi a offrire d nostro 
diuturno e concreto contributo per l'opera di colla- 
borazione fra i popoli. 

Ma dopo il catastrofìco fallimcnto dclla confe- 
renza del disarmo, davanti alla gara degli arma- 
menti già scatenata ed oramai inarrestabile, davanti 
a talune situazioni politiche che sono in un aanbiguo 
sviluppo, la parola d’ordine per gli italiani del tem- 
po fascista non può essere che questa: bisogna es- 
sere forti, bisogna essere sempTe più forti, bisogna 
essere talmente forti da poter fronteggiare tutte le 
eventualità e guardare negli occhi fermamente qua- 
lunque destino. 

A questo supremo imperativo categorico deve 
esseTe subordinata e sarà subordinata fcutta la vita 
della Nazione. 

Camicie Nere, Gioventù del Littorio, l’Impero 
non è nato dai compromessi sui tavoli verdi delle 
diplomazie, è nato da cinque gloriose e vittoriose 
battaglie, combattute con uno spirito che ha piegato 
le enormi difficoltà della materia e una coalizione 
di Stati quasi universale. E' lo spìrito della Rivoilu- 
zione delie Camicie Nere, è lo spirito di questa Ita- 
lia popolare, guerriera e vigilante sui mari, sulla 
terra e nel cielo. E’ lo spirito che avete veduto bril- 
lare negii occhi dei soldati che manovravano in que- 
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sti giorni, è lo spiiito che li guiderebbe d’omani ad 
ogni cimento quando il Re e la Patria Ji chia- 
massero. 

Camiae Nere! Dalle ultìme grandi manovre 
sono passati dodici mesi. Sokanto dodici mesi: ma 
quanti afvvenimenti, quanta storia, come questì do- 
dici mesi sono stati ricchi di evenjti, la cui Influenza 
si fa oggi sentire, ma si farà ancor più sentìre nel 
corso del tempo. 

Prima di concludere questo rapporto io vi do- 
mando: i vecchi conti furono tutti regolati? (La 
enorme folla grida-. Sì! Sìiy Ed ancora: abbiamo 
tirato diritto sin qui ? (La folla grida ancora con una 
sola voce: Sì! Sì!). 

Ebbene, io vi dico e vi prometto che cosi fare- 
mo domani e sempre. 


Discorso pronundato iJ 30 agosto ig^é-XIV, in occaaionc del 
Gran Rapporlo renuto alie iruppe ed ai popolc a condusione 
deiJe manovre svollesi' neU'Iipinja. 
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